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1 C - RIPRISTINO E MANUTENZIONE DELLE POZZE ABBANDONATE  

Intervento previsto da progetto 

La contrazione delle attività agro-pastorali ha determinato l’abbandono di azioni di manutenzione ordinaria e 

straordinaria di piccoli biotopi umidi e di pozze di abbeverata ed insoglio, causandone l’interramento e/o il 

disseccamento. Ciò provoca inevitabilmente la riduzione di presenza di biotopi idonei alla riproduzione di 

Anfibi ed Invertebrati. Il progetto ha permesso il ripristino o la neo creazione di 4 pozze e la manutenzione di 

20 pozze già esistenti. Le pozze sono piccoli siti umidi naturali o artificiali, la cui manutenzione era affidata 

ai malgari che permettevano di offrire al bestiame una fonte di acqua permanente. Oggi, con il numero del 

bestiame nelle malghe in forte calo, la maggior parte delle pozze non è più utilizzata e gestita correttamente 

e, di conseguenza, è a rischio anche l’esistenza stessa di questi biotopi, i quali costituiscono altresì ambienti 

idonei per l’insediamento di specie vegetali e animali molto specializzate, che vivono, almeno per un periodo 

della loro vita, nell’acqua. Queste piccole aree umide offrono inoltre la possibilità agli animali del bosco di 

avere acqua per abbeverarsi, per trovare refrigerio, o per ripulirsi dai parassiti (particolarmente Ungulati). 

Dall’esperienza maturata con il progetto LIFE Valvestino 2 si è verificato che le nuove pozze vengono 

immediatamente utilizzate dagli Invertebrati e dagli Ungulati. Per definire il grado di evoluzione delle zone 

umide così create o ricreate sono stati utilizzati gli Anfibi e gli Odonati come bioindicatori. 

Pozza a Rest (Azione 1C.04), autunno 2012 
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Verifica azione 

La realizzazione di nuove pozze è stata eseguita, secondo le singole situazioni, o con uso di un 

miniescavatore o a mano, cercando la posizione migliore per raccogliere più acqua meteorica dai versanti o 

la possibilità di approvvigionamento fisso, mediante una piccola canalizzazione sotterranea. Prima del 

riempimento il fondo è stato adeguatamente compattato per migliorarne l'impermeabilità, se necessario anche 

usando argilla. L’approvvigionamento idrico avviene sia utilizzando i troppo pieni di fontane o altri invasi, o 

creando dei canali di raccolta dell’acqua piovana di scorrimento. La manutenzione delle pozze già esistenti 

ha previsto la sostituzione, ove presenti, di teli sintetici impermeabilizzanti con argilla, la riprofilatura di 

argini e fondale, l'incremento di superficie, la manutenzione ordinaria dei canali di alimentazione. L’azione è 

stata realizzata interamente da ERSAF, con la consulenza, per gli aspetti faunistici di Istituto Oikos. Durante 

l’anno 2009 sono stati condotti dei sopralluoghi pre-intervento presso le pozze selezionate per il recupero, 

come descritto nella tabella sottostante. 

n. Data Località Comune Stato 
attuale 

Intervento 
previsto Note 

1 30/02/09 Puria di Tignale Tignale buona 
Ordinaria 
manuten. 

Ripristinare canali 
approvvigionamento idrico 

2 18/06/09 Maranch Tignale secca  
Ricompattare argilla e 

collegamento canali di gronda della 
cascina 

3 18/06/09 Val del Porsel Tignale buona 
Ordinaria 
manuten. 

 

4 02/07/09 Val Cerese Tremosine buona 
Ordinaria 
manuten. 

 

5 09/07/09 
Pom del Pin  

sopra 
Tremosine discreta  da ripristinare i margini 

6 09/07/09 Pom del Pin Tremosine buona 
Ordinaria 
manuten. 

Taglio vegetazione A1-A2 attorno 
pozza 

7 09/07/09 Rest prato Tremosine discreta  
Ripristinare canali 

approvvigionamento idrico e 
sistemazione pozza 

8 09/07/09 Rest tornante Tremosine buona 
Ordinaria 
manuten. 

Sistemazione tubazione e presa di 
alimentazione 

9 09/07/09 Yal del Magasi Tremosine discreta  
Sistemazione tubazione e presa di 

alimentazione 

1
0 

13/10/09 Monte Pra sotto Gargnano secca da rifare 
Acquisto mc 12-14 argilla, 

noleggio escavatore, collegamento 
canali di gronda alla pozza 

1
1 

13/10/09 
Monte Pra  
di sopra 

Gargnano buona 
Ordinaria 
manuten. 

Ripristinare canali 
approvvigionamento idrico 

1
2 

14/10/09 Pavari sopra Valvestino secca  
Ripristinare canali 

approvvigionamento idrico e 
ricompattare argilla con trattore 

1
3 

14/10/09 Pavari sotto Valvestino buona 
Ordinaria 
manuten. 

 

1
4 

14/10/09 Bosca Valvestino buona 
Ordinaria 
manuten. 
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1
5 

14/10/09 Tavagnone Valvestino buona 
Ordinaria 
manuten. 

 

1
6 

15/10/09 Dill Tremosine Buona 
Ordinaria 
manuten. 

 

1
7 

 Spiassa Albera Tignale buona 
Ordinaria 
manuten. 

Ripristinare canali 
approvvigionamento idrico 

1
8 

 Fornel Magasa buona 
Ordinaria 
manuten. 

Ricompattamento terreno con 
trattore 

1
9 

 Fornel Magasa  
Ordinaria 
manuten. 

Ricompattamento terreno con 
trattore 

2
0 

 
Vesta pozza  

alta 
Gargnano secca  

Ripristinare canali 
approvvigionamento idrico e 

ricompattare argilla con trattore 
 

Sopralluoghi pre-intervento sono stati inoltre condotti ad inizio 2011, presso alcune pozze selezionate per il 

recupero, come descritto nella tabella sottostante. 

n. Località Comune Data Rilevatori Osservazioni 

1 Yal Magasi Tremosine 22/02/11 Ghidotti 2 giornate manutenzione pozza 

2 Resto prato Tremosine 22/02/11 Ghidotti 
ripulitura canali approvvigionamento acqua, 
2 giornate 

3 Rest Tornante Tremosine 22/02/11 Ghidotti Pozza piena d'acqua 

4 Val Porsel Tignale 24/02/11 Ghidotti 
Pozza con acqua, da sistemare presa e 
tubazione approvvigionamento 

5 Maranch Tignale 24/02/11 Ghidotti Da rifare 

6 
Monte Pra  
sopra 

Gargnano 23/02/11 
Ghidotti / 
De Franceschi 

ripristinare canali approvigionamento acqua 
gg operaio 2 

7 
Monte Pra  
sotto 

Gargnano 23/02/11 
Ghidotti / 
De Franceschi 

Ripristino pozza con escavatore gg 2+ 2 gg 
operai 

 

Nella tabella seguente sono indicati i siti di intervento e l'anno di esecuzione dell'opera.  

Cod.progetto Previsione anno 
esecuzione 

Località Comune Stato di attuazione 

1C 01 2011 Val Cerese Tremosine Completato nel 2011 
1C 02 2011 Pom del Pin sopra Tremosine Completato nel 2011 
1C 03 2011 Pom del Pin sotto Tremosine Completato nel 2011 
1C 04 2011 Resto prato Tremosine Completato nel 2012 
1C 05 2011 Resto tornante Tremosine Completato nel 2011 
1C 06 2011 Ajal Magasi Tremosine Completato nel 2012 
1C 07 2011 Dill Tremosine Completato nel 2012 
1C 08 2011 Puria di Tignale Tignale Completato nel 2012 
1C 09 2011 Val del porsel Tignale Completato nel 2012 
1C 10 2011 Maranch Tignale Completato nel 2012 
1C 11 2011 Monte Pra sotto Gargnano Completato nel 2012 
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1C 12 2011 Monte Pra sopra Gargnano Completato nel 2012 
1C 13 2011 Vesta di Cima Gargnano Completato nel 2012 
1C 14 2011 Pavari sopra  Valvestino Completato nel 2012 
1C 15 2011 Pavari sotto Valvestino Completato nel 2012 
1C 16 2011 Tavagnone Valvestino Completato nel 2011 
1C 17 2011 Bosca Paul Valvestino Completato nel 2011 
1C 18 2011 Fornel 1 Magasa Completato nel 2012 
1C 19 2011 Fornel 2 Magasa Completato nel 2012 
1C 20 2011 Terzanech Tignale Completato nel 2012 
     
1C n01 2011 Campiglio di Cima Toscolano-

Maderno 
Completato nel 2012 

1C n02 2011 Gaes Tignale Completato nel 2012 
1C n03 2011 Spiassa albera Tignale Completato nel 2012 
1C n04 2011 Corva Magasa Completato nel 2012 

 

Pozza e radura in loc.Rest (Azioni 1A.05 e 1C.04), autunno 2012 

 
Gli interventi sono stati eseguiti solo parzialmente nel 2011 perché le squadre dedicate erano 

contemporaneamente dedicate alla realizzazione di altre azioni progettuali, e per esigenze di conservazione 

di specie ed habitat, in particolare per favorire il successo riproduttivo degli Anfibi e degli Odonati. Le 

restanti azioni di recupero/conservazione sono state portate avanti a partire dai primi mesi del 2012 fino a 

termine progetto, secondo un ordine di priorità concordato con i tecnici di Oikos per la Biodiversità 

Forestale, valutando le situazioni ecologico-strutturali delle singole pozze ed il tipo di intervento previsto 

(ripristino canali di alimentazione o manipolazione dell’intera pozza). 
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Ripristino di pozza d'alpeggio a Tavagnone (Azione 1C.16) 

Pozza ripulita a Bosca Paul (Azione 1C.17) 
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Fig.4: distribuzione dei siti di intervento relativi all'Azione 1C
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1 D - REALIZZAZIONE DI INTERVENTI INFRASTRUTTURALI DI SUPPORTO ALL ’ATTIVITÀ DI CONTROLLO , 

SORVEGLIANZA E MONITORAGGIO (OSSERVATORIO COMER). VERIFICA PRE -IN E EX POST DEGLI 

INTERVENTI PROGRAMMATI . 

Intervento previsto da progetto 

Gli interventi di ripristino ambientale descritti sopra dovranno essere valutati per la loro funzionalità ed 

efficacia, sia in termini di presenza e dinamiche delle comunità vegetali, sia attraverso l’utilizzo di 

bioindicatori quali Lepidotteri diurni, Anfibi ed Odonati, o valutando in modo quali-quantitativa la 

frequentazione degli habitat ripristinati in base a specie target. 

Si prevede altresì la costruzione di un capanno a Cima Comer inserito nel SIC medesimo per il monitoraggio 

dell’avifauna. 

 

Verifica azione 

Sono stati eseguiti alcuni monitoraggi pre-in e ex post delle opere, con differenze secondo le tipologie di 

intervento ed il taxa indagato. 

Gli interventi 1A e 1B su prati ed ecotoni sono stati oggetto di rilievi sinecologici, con determinazione delle 

comunità di Lepidotteri diurni attraverso un metodo standardizzato, che ha permesso in alcuni casi di 

accertare la presenza di specie nominate negli allegati della Direttiva Habitat. Il monitoraggio 

dell’evoluzione delle pozze nuove o ripristinate (1C) considera i seguenti bioindicatori:  

• ungulati; 

• anfibi e libellule. 

Lo studio ed il monitoraggio delle aree di intervento e la verifica dell’efficacia delle azioni progettuali si è 

svolta mediante le operazioni sottoelencate. 

 

Verifica pre-in ed ex-post degli interventi programmati 

Aspetti vegetazionali. 

Per quanto riguarda lo studio delle comunità vegetali presenti precedentemente la realizzazione degli 

interventi di cui all’azione 1A e 1B, potranno essere utilizzati i dati di rilevamenti svolti in anni precedenti, 

nell’ambito di altri progetti, integrati da successivi rilievi di campagna, ove ritenuti necessari. 

Durante l’anno 2011 sono stati condotti a cura del Museo di Scienze Naturali di Brescia dei sopralluoghi pre-

intervento nelle aree individuate in questo progetto, come descritto nella tabella sottostante. 
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N. Località Comune Stato Attuale Intervento previsto Intervento realizzato 

1A 
04 

Ajal 
Magasi 

Tremosine 
Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
sfalcio in progetti precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

 

1B 
02 

Bosca Paul Valvestino 

Area distribuita su litotipi 
calcarei facilmente alterabili, 
con conseguente accumuli di 
depositi argillosi che 
garantiscono un buon bilancio 
idrico del suolo. Ciò ha 
determinato la formazione di 
una pozza nella parte 
meridionale dell’area. La 
fascia centrale è costituita da 
una radura in cui sono presenti 
comunità erbacee a 
composizione floristica 
eterogenea, sottoposte a 
pascolo durante il periodo 
primaverile. La radura è 
circondata da lembi di foresta 
a dominanza di faggio, mentre 
la fascia ecotonale è costituita 
da arbusteti a dominanza di 
nocciolo e da orli erbacei a 
prevalenza di felce aquilina. 

Contenimento degli 
arbusti e 
rimodellamento 
ecotonale dei mantelli 
arbustivi e rimozione 
parziale degli orli 
erbacei (intervento da 
valutare anche il 
relazione alla fauna 
locale censita) 

Il rimodellamento è stato 
eseguito rimuovendo sia 
gli esemplari arborei e 
arbustivi isolati presenti 
nell’attuale area aperta che 
ridisegnando i confini della 
radure in corrispondenza 
della fascia di transizione 
tra il bosco e il prato, in 
cui sono diffusi mantelli 
ecotonali, per definizione a 
struttura arbustiva. La 
biomossa legnosa rimossa 
è stata accatastata ai 
margini della radura e in 
parte riutilizzata per altri 
scopi. 

1A 
09 

Camiolo Magasa 
Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
sfalcio in progetti precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

 

1A/
B 
01 

Campiglio 
di Cima 

Toscolano 
M. 

Estesa area posta nella fascia 
montana, ricavata anticamente 
dalla rimozione della foresta 
di faggio, che attualmente 
circonda la radura in oggetto. 
L’area è stata fino a pochi 
decenni fa fonte di 
approvvigionamento di fieno 
per l’alimentazione invernale 
del bestiame. Attualmente le 
comunità vegetali a struttura 
erbacea presenti sono 
assimilabili ad habitat  
codificati (6520/6510), in cui 
sono inseriti i prati sfalciati 
alpini. Tuttavia il progressivo 
abbandono dell’area determina 
l’ingresso nei prati di 
numerosi esemplari di faggio e 
di altre specie arboree e 
arbustive che si insediano nei 
tratti in cui lo sfalcio è 
divenuto del tutto sporadico. 
Ciò ha determinato anche lo 
sviluppo di vegetazioni 
accessorie di orlo (6210), 
soprattutto nella fascia 
periferica, in contatto con il 
bosco. 

Rimodellamento 
ecotonale e sfalcio per 
il contenimento delle 
specie competitive più 
aggressive. Valutare la 
possibilità di 
conservare aree di orlo, 
in relazione alle 
esigenze della fauna 
locale censita 

Il rimodellamento è stato 
eseguito rimuovendo sia 
gli esemplari arborei e 
arbustivi isolati presenti 
nell’attuale area aperta che 
ridisegnando i confini della 
radure in corrispondenza 
della fascia di transizione 
tra il bosco e il prato in cui 
sono diffusi mantelli 
ecotonali. La biomossa 
legnosa rimossa è stata 
accatastata ai margini della 
radura. 

1A 
03 

Colma Tremosine 

Area con vegetazioni erbacee 
costituite da una 
compenetrazione di elementi 
eliofili e xerofili di Brometalia 

Sfalcio per 
contenimento di specie 
competitive c. ruderali 
poco appetite dal 

Le operazioni di sfalcio 
hanno interessato l’intera 
radura; si è inoltre 
provveduto alla rimozione 



25 
 

con altri mesofili di 
Arrhenatheretalia controllati 
attraverso pascolo sporadico. 

bestiame dei polloni arbustivi 
originatisi dalle ceppaie 
ancora presenti 
 

1A 
08 

Grasset Tremosine 

Area adibita sino a pochi 
decenni fa al riposo del 
bestiame, riconducibile ai 
termini più eutrofici del 
Polygono-Trisetion (6520). 
Pur costituendo un’importante 
risorsa trofica per la fauna 
locale, la diffusione del 
lampone dovrebbe essere 
contenuta 

Contenimento dei 
cespugli e sfalcio. 
Rimozione dei mughi 
evitando di rimuovere 
quelli già stratificati in 
nuclei di vegetazione 
con rododendro e 
sorbo. 

Lo sfalcio è stato eseguito 
rimuovendo parzialmente 
la biomassa. Sono stati 
rispettati i settori più 
periferici dell’area, 
consentendo la 
conservazione di alcune 
fasce ecotonali di orlo e di 
mantello. Sono stati inoltre 
rimossi giovani esemplari 
di conifere i cui residui 
sono stati “stoccati” a 
margine dell’area sfalciata. 

1A 
13 

Maranch Tignale 

Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
decespugliamento in progetti 
precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

Sfalcio delle radure e delle 
aree sotto copertura 
forestale con copertura 
erbacea continua di specie 
mesoeliofile non nemorali 

1A/
B 
03 

Monte Pra Gargnano 

Area su depositi limoso-
argillosi con esposizione ESE, 
sporadicamente pascolata. 
L’espluvio a monte dell’area è 
ricoperto da un impianto 
forestale a larice e pino nero. 
Nell’area a pascolo lo strato 
erbaceo è a dominanza di 
Brachypodium rupestre, sono 
diffusi esemplari di pino 
silvestre, nocciolo e 
biancospino. Sono inoltre 
presenti esemplari di alberi di 
frutto. 

Sarebbe opportuno 
rivedere i confini del 
pascolo attraverso il 
rimodellamento 
dell’area e la rimozione 
di specie forestali non 
spontanee. Sarebbe 
inoltre opportuno 
rimuovere gli 
esemplari arborei e 
arbustivi presenti nel 
pascolo, la cui presenza 
impedisce lo sviluppo 
ottimale delle specie 
erbacee. Sarebbe 
opportuno intervenire 
con azioni di sfalcio 
per il contenimento 
delle specie 
competitive 

Rimodellamento ecotonale 
attraverso rimozione di 
porzione di impianti di 
conifere non spontanee nel 
tratto superiore della 
radura. Decespugliamento 
e sfalcio con 
accantonamento di parte 
della biomassa a margine 
della radura 

1B 
04 

Pavari 
Sotto 

Valvestino 

Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
decespugliamento in progetti 
precedenti 

Rimozione, attraverso 
rimodellamento, degli 
impianti di conifere 
non autoctone, 
soprattutto dove la 
copertura del 
soprassuolo è continua 
ed impedisce lo 
sviluppo delle strato 
erbaceo e di quello 
arbustivo. 

Rimodellamento ecotonale 
attraverso rimozione di 
impianti di conifere non 
spontanee con parziale 
accatastamento della 
biomassa legnosa e 
parziale abbandono in loco 

1A 
02 

Pom del 
Pin 

Tremosine 

Area con vegetazioni erbacee 
costituite da una 
compenetrazione di elementi 
eliofili e xerofili di Brometalia 
con altri mesofili di 
Arrhenatheretalia controllati 
attraverso pascolo sporadico. 

Sfalcio per 
contenimento di specie 
competitive e c. 
ruderali poco appetite 
dal bestiame 

Le operazioni di sfalcio 
hanno interessato l’intera 
radura; si è inoltre 
provveduto alla rimozione 
dei polloni arbustivi 
originatisi dalle ceppaie 
ancora presenti 
 

1A Puria Tremosine Radura ancora in parte invasa Contenimento dei Le operazioni di sfalcio 
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07 Tremosine da arbusti, ricavata all’interno 
di una foresta densa di faggio 

cespugli e sfalcio hanno interessato l’intera 
radura; si è inoltre 
provveduto alla rimozione 
dei polloni arbustivi 
originatisi dalle ceppaie 
ancora presenti 
 

1A 
12 

Puria 
Vecchia 

Tignale 
Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
sfalcio in progetti precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

Sfalcio delle radure e delle 
aree sotto copertura 
forestale con copertura 
erbacea continua di specie 
mesoeliofile non nemorali 

1A 
05 

Resto/Fest
as 

Tremosine 
Radura aduggiata ricavata 
all’interno di una foresta densa 
di latifoglie 

Sfalcio per il 
contenimento delle 
specie competitive e 
decespugliamento 

Sfalcio e 
decespugliamento  delle 
radure e delle aree sotto 
copertura forestale con 
copertura erbacea continua 
di specie mesoeliofile non 
nemorali 

1A 
10 

Tavagnone Valvestino 

Area sporadicamente sfalciata 
in cui sono stati eseguiti 
interventi di rimodellamento 
dei confini e rimosse alcune 
ceppaie di latifoglie, in 
particolare di carpino nero. 

Sfalcio per il 
contenimento delle 
specie competitive e 
decespugliamento 

Le operazioni di sfalcio 
hanno interessato l’intera 
radura; si è inoltre 
provveduto alla rimozione 
dei polloni arbustivi 
originatisi dalle ceppaie 
ancora presenti, 
conservazione di nuclei e 
macchie arbustive 
distribuite irregolarmente 
nelle radura 
 

1A 
15 

Terzanech Tignale 

Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
decespugliamento in progetti 
precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

Sfalcio dei prati e prelievo 
della biomassa (fieno) 
agevolato dal facile 
accesso all’area 

1A/
B 
06 

Val Cerese Tremosine 

Ampia area insediata in una 
depressione, posta su depositi 
incoerenti e a granulometria 
fine che assicurano un buon 
bilancio idrico del suolo. Il 
tratto più settentrionale 
dell’area è esposto in 
direzione prevalente N-S, 
mentre quello meridionale in 
direzione E-W. Ciò determina 
una importante asimmetria dei 
versanti con conseguente 
differente distribuzione delle 
comunità vegetali. L’asse 
centrale delle depressione è 
costituito da vegetazioni a 
struttura erbacea a dominanza 
di Nardus stricta e Festuca 
spp., sui versanti settentrionali 
sono presenti foreste miste di 
faggio e  abete rosso (91K0), 
mentre in quelli 
prevalentemente meridionali si 
estendono formazioni a 
struttura camefitico-erbacea a 
dominanza di ericacee (4060. 
31.4B) 

Interventi di sfalcio 
lungo l’asse centrale 
dell’avvallamento e 
rimodellamento 
ecotonale lungo i 
versanti, soprattutto su 
quelli esposti ai 
quadranti meridionali. 

Rimodellamento ecotonale 
attraverso rimozione di 
alberi e arbusti in fase di 
colonizzazione su 
microcespuglieti a Genista 
radiata ed Erica carnea 
(4060 31.4B) 
Decespugliamento e 
sfalcio nell’esteso 
avvallamento posto al 
centro dell’area 



27 
 

1A 
14 

Val Porsel Tignale 

Area sottoposta ad interventi 
di rimodellamento ecotonale e 
decespugliamento in progetti 
precedenti 

Contenimento delle 
specie competitive 
attraverso lo sfalcio 

Sfalcio delle radure e delle 
aree sotto copertura 
forestale con copertura 
erbacea continua di specie 
mesoeliofile non nemorali 

1B 
05 

Vesta di 
Cima 

Gargnano 

Estesa area adibita a pascolo 
posta in una depressione 
carsica con doline utilizzate 
come pozze d’abbeverata. 
Nelle depressioni si estendono 
comunità a Deschampsia 
caespitosa, mentre sui versanti 
sono presenti praterie a 
Bromus gr. erectus (6210). 
Area caratterizzata da nuclei 
forestali a dominanza di abete 
rosso in espansione 

Contenimento degli 
arbusti sui versanti e 
rimodellamento/rimozi
one dei nuclei forestali 

Rimodellamento ecotonale 
con rimozione di nuclei di 
abete rosso sui versanti 
esposti ai quadranti 
meridionali 

 
Aspetti faunistici 

Rilievi faunistici presso pozze d’alpeggio da parte del personale ERSAF. Ungulati ed altre specie 

Nel mese di Febbraio/Marzo 2011 il personale ERSAF ha effettuato dei sopralluoghi nei pressi delle aree di 

intervento, per il censimento delle specie che frequentano le pozze. È stata rilevata la presenza di ungulati, ed 

è stata presa nota delle altre specie presenti (vedi tabella seguente). 

 

N. Località Comune Data Rilevatori Osservazioni 

1 
Campiglio 
di Cima 

Toscolano 
Maderno 

02/03/11 Ghidotti fatte volpe, cervo 

2 
Pom  
del Pin sopra 

Tremosine 23/03/11 Ghidotti 
Presenza nella pozza di circa 20 ovature 
di rana temporaria, larve di libellula 
depressa, 

3 
Pom del Pin  
sotto 

Tremosine 23/03/11 Ghidotti 
Presenza nella pozza di circa 12-13 
ovature di rana temporaria,larve di 
libellula depressa 

4 Colma Tremosine 25/03/11 Ghidotti 
fatte cervo e capriolo, picchio nero e 
picchio rosso mag. 

5 Yal Magasi Tremosine 22/02/11 Ghidotti 
fatte di cervo ( 4) e capriolo, sentito 
sparviere e picchio nero 

6 Resto Tremosine 22/02/11 Ghidotti 
fatte di cervo ( 7) e 2 di capriolo, nel 
prato e sentito picchio nero. 

7 Val Cerese Tremosine 22/02/11 Ghidotti 
suolo innevato 10-15 cm, nessuna 
traccia 

8 Paul Bosca Valvestino 01/03/11 
Ghidotti / 
Lombardi 

terreno innevato, pista a lato del sentiero 
d'accesso di cinghiale 

9 Monte Pra Gargnano 23/02/11 
Ghidotti/De 
Franceschi 

fatte cervo, capriolo, presenza di 
cinghiale singoli 

10 
Puria vecchia 
Tignale 

Tignale 23/02/11 
Ghidotti/De 
Franceschi 

fatte cervo e capriolo 

11 Maranch Tignale 24/03/11 Ghidotti 
fatte e segni presenza di cervo, capriolo. 
Picchio nero e picchio cenerino 

12 Val Porsel Tignale 24/03/11 Ghidotti segni presenza cervo, capriolo 
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Impronte di Ungulati (Cervus elaphus) sul ciglio di pozza della pozza d'abbeverata  Pom del Pin di sotto, autunno 2012. 
 
Lepidotteri, Odonati ed Anfibi, 2009. 

I sopralluoghi pre-intervento sono stati realizzati con il supporto scientifico del Centro Nazionale 

Biodiversità Forestale del Corpo Forestale dello Stato (dr. Sonke Hardersen) e sono stati finalizzati 

all’identificazione di un metodo standardizzato da applicare per i monitoraggi nelle fasi precedenti e 

successive agli interventi (monitoraggi pre-in ed ex-post) necessari per valutare la funzionalità ed efficacia 

degli interventi. 

 

Lepidotteri  (Giugno – Settembre 2010). 

Monitoraggi ante opera in alcune delle aree scelte per la realizzazione degli interventi previsti.  

I monitoraggi hanno seguito un metodo standardizzato. 

La scelta di aree campione in cui svolgere i monitoraggi è ricaduta su 6 aree caratterizzate da: 

• presenza di prati, aree arbustive e superfici boscate, in cui siano quindi previste tutte le 

tipologie di intervento (azione 1A e 1B); 

• accessibilità. 

Per ognuna di queste aree sono stati posizionati 2 plots per il monitoraggio, ciascuno dei quali è stato visitato 

4 volte. Nel corso delle indagini svolte sono state osservate 65 specie di Lepidotteri diurni. Il numero di 

specie riscontrate rappresenta il 38% delle ca. 170 specie conosciute nel comprensorio gardesano. 

Tra queste 9 sono considerate minacciate, rare e/o protette secondo la Convenzione di Berna, la Direttiva 

Habitat, e la Lista Rossa IUCN (e.g. Euphydryas aurinia, Coenonympha oedippus, Lopinga achine, 
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Maculinea arion ecc.). 

Dall'analisi di primi risultati emerge come vi sia una netta dominanza delle specie legate alle zone ecotonali 

tra aree aperte e bosco (ambienti subnemorali). Questi dati evidenziano la forte influenza degli ambienti 

forestali sulle comunità di altri tipi di habitat. I dati inoltre, evidenziano l'importanza delle aree aperte (e.g. 

prati, pascoli, radure) per favorire, all'interno del territorio, un notevole incremento della biodiversità. 

 

Lepidotteri  (Giugno – Settembre 2011). 

Ripetizione dei monitoraggi nelle stesse aree precedentemente indagate, con l’utilizzo della stessa 

metodologia standard. 

Nel corso delle indagini svolte sono state osservate 65 specie di Lepidotteri diurni. Il numero di specie 

riscontrate rappresenta il 38% delle ca. 170 specie conosciute nel comprensorio gardesano. 

Tra queste 12 sono considerate minacciate, rare e/o protette secondo la Convenzione di Berna, la Direttiva 

Habitat, e la Lista Rossa IUCN (e.g. Euphydryas aurinia, Parnassius mnemosyne, Lopinga achine, 

Maculinea arion ecc.). 

Il quadro che emerge dai monitoraggi del 2011 è complessivamente simile a quello della precedente stagione 

di campionamento, non essendo cambiate le condizioni strutturali ed ecologiche di partenza. I lavori previsti 

per il mantenimento e/o ampliamento di habitat di tipo aperto infatti, non sono stati realizzati in tempo per 

influire sulla dinamica delle comunità dei Ropaloceri, e non è stato quindi possibile verificarne gli effetti 

mediante un monitoraggio post-operam. 

I dati raccolti sottolineano di nuovo la forte influenza degli ambienti forestali sulle comunità di altri tipi di 

habitat, ed evidenziano l'importanza delle aree aperte per favorire, all'interno del territorio un notevole 

incremento della biodiversità. 

 

Odonati ed Anfibi (Giugno – Settembre 2010). 

Monitoraggi ante opera in alcune delle pozze scelte per la realizzazione degli interventi previsti.  

I monitoraggi hanno seguito un metodo standardizzato. 

La scelta delle aree campione in cui svolgere i monitoraggi è ricaduta su 6 aree caratterizzate da: 

• presenza di pozze; 

• accessibilità. 

Per ognuna di queste aree è stata effettuata nella pozza la raccolta delle esuviae (monitoraggio Odonata) e 

delle larve (monitoraggio Anfibi) con metodi standardizzati. 

Come per i Lepidotteri diurni, tutte le pozze sono state visitate 4 volte ciascuna. 

Nel corso delle indagini svolte sono state rilevate 9 specie di Odonati. Quasi tutte le specie censite sono 

specie molto comuni nel Parco dell’Alto Garda e nessuna di esse è protetta a livello europeo. Alcune di esse 

presentano delle caratteristiche ecologiche che permettono una valutazione indiretta dello stato della pozza in 

cui esse sono presenti. 

Ad esempio, la presenza di Libellula depressa in tutti i siti, indica una situazione di instabilità comune a tutte 

le pozze, anche se in misura minore in quelle più mature. Questa instabilità molto probabilmente è dovuta 
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alla costante presenza di fattori di disturbo, più o meno intensi, quali la variabilità del livello idrico e 

l'abbeveraggio da parte del bestiame e della fauna selvatica. 

Nel corso delle indagini svolte è stata accertata unicamente la riproduzione di Rana temporaria, la specie più 

comune nel Parco dell'Alto Garda Bresciano, anche in alta quota.  

 

Odonati ed Anfibi (Giugno – Settembre 2011). 

Ripetizione dei monitoraggi nelle stesse pozze indagate, con l’utilizzo della stessa metodologia standard. 

Nel corso delle indagini sono state rilevate 9 specie di Odonati. Quasi tutte le specie censite sono specie 

molto comuni nel Parco dell’Alto Garda e nessuna di esse è protetta a livello europeo. 

Dall’analisi dei dati inerenti specie-chiave, risulta che, rispetto all’anno precedente, è aumentata la presenza 

e l’abbondanza di specie cosiddette “pioniere” nelle pozze.  

Le specie tipiche di pozze mature invece, sono state ritrovate nelle stesse pozze dell’anno precedente, in 

numero generalmente  più abbondante. 

Si riconferma dunque la situazione di instabilità comune a tutte le pozze, anche se in misura minore in quelle 

più mature, e la necessità della realizzazione di interventi di gestione e di manutenzione volta ad 

incrementare nelle pozze una maggiore complessità strutturale e a ridurre i fattori di disturbo attualmente 

presenti. 

Riguardo gli Anfibi, come per il precedente anno è stata accertata unicamente la riproduzione di Rana 

temporaria, la specie più comune nel Parco dell'Alto Garda Bresciano, anche in alta quota. L'utilità degli 

anfibi come bioindicatori per indagare la biodiversità delle pozze è limitata dal numero basso delle specie 

presenti.  

 

 
Monitoraggio di bio-indicatori nelle pozze d'alpeggio 
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RISULTATI AGGIORNATI E DISCUSSIONE  

(sintesi del Report 2012 curato dalla dott.ssa Serena Corezzola) 

 

LEPIDOTTERI DIURNI 

Nel corso delle indagini svolte durante l’anno 2011 all’interno dei siti prescelti per i campionamenti, sono 

state osservate le seguenti 65 specie di Lepidotteri diurni: 

 
1. Pyrgus alveus (Hübner, 1803) 
2. Pyrgus carthami (Huebner 1813)  
3. Pyrgus malvoides (Elwes & Edwards, 1897) 
4. Spalia sertorius (Hoffmansegg, 1804) 
5. Carcharodus flocciferus (Zeller, 1847) 
6. Erynnis tages (Linné, 1758) 
7. Thymelicus linoleus (Ochsenheimer, 1808) 
8. Hesperia comma (Linné, 1758) 
9. Ochlodes venatus (Bremer & Grey, 1853) 
10. Papilio machaon (Linné, 1758) 
11. Iphiclides podalirius (Linné, 1758) 
12. Parnassius mnemosyne (Linné, 1758) 
13. Aporia crataegi (Linné, 1758) 
14. Pieris brassicae (Linné, 1758) 
15. Pieris napi (Linné, 1758) 
16. Pieris rapae (Linné, 1758) 
17. Anthocaris cardamines (Linné, 1758) 
18. Colias alfacarensis (Berger, 1948) 
19. Colias crocea (Geoffroy, 1785) 
20. Gonepteryx rhamni (Linné, 1758) 
21. Hamearis lucina (Linné, 1758) 
22. Satyrium spini ([Denis & Schiffermüller], 

1775) 
23. Callophrys rubi (Linné, 1758) 
24. Cupidus minimus (Fuessli, 1775) 
25. Maculinea arion (Linné, 1758) 
26. Maculinea rebeli (Hirsche, 1904) 
27. Plebejus argus (Linné, 1758) 
28. Aricia agestis ([Denis & Schiffermüller], 

1775) 
29. Eumedonia eumedon (Esper, 1780) 
30. Cyaniris semiargus (Rottemburg, 1775) 
31. Polyommatus bellargus (Rottemburg, 1775) 
32. Polyommatus coridon (Poda, 1761) 
33. Polyommatus dorylas ([Denis & 

Schiffermüller], 1775) 
34. Polyommatus icarus (Rottemburg, 1775) 
35. Vanessa atalanta (Linné, 1758)  
36. Vanessa cardui (Linné, 1758) 
37. Aglais urticae (Linné, 1758) 
38. Argynnis adippe (Denis & Schiffmüller 1775) 
39. Argynnis aglaja (Linné, 1758) 
40. Argynnis niobe (Linné, 1758) 
41. Argynnis paphia (Linné, 1758) 
42. Issoria lathonia (Linné, 1758) 
43. Brenthis daphne (Denis & Schiffmüller 1775) 
44. Brenthis ino (Rottemburg, 1775) 
45. Boloria dia (Linné, 1767) 
46. Boloria euphrosyne (Linné, 1758) 
47. Melitaea athalia (Rottemburg, 1775) 
48. Melitaea aurelia (Nickerl, 1850) 
49. Melitaea diamina (Lang, 1789) 
50. Melitaea didyma (Esper 1779) 
51. Melitaea phoebe (Goeze, 1779) 
52. Euphydryas aurinia (Rottemburg, 1775) 
53. Minois dryas (Scopoli, 1763) 
54. Hipparchia fagi (Scopoli, 1763) 
55. Hipparchia semele (Linné, 1758) 
56. Erebia aethipos (Esper, 1777) 
57. Erebia ligea (Linné, 1758) 
58. Erebia medusa (Denis & Schiffermüller, 

1775) 
59. Melanargia galathea (Linné, 1758) 
60. Maniola jurtina (Linné, 1758) 
61. Coenonympha arcania (Linné, 1761) 
62. Coenonympha pamphilus (Linné, 1758) 
63. Pararge aegeria (Linné, 1758) 
64. Lopinga achine (Scopoli, 1763) 
65. Lasiommata maera (Linné, 1758)

 
Tra queste, le seguenti sono considerate minacciate, rare e/o protette (Convenzione di Berna, Direttiva 

Habitat, Prola & Prola 1990; IUCN Red List 2010). 

 

Euphydryas aurinia: specie inserita nell’allegato II della Direttiva Habitat (1992) e nella categoria LC – 

Lower Concern, ovvero a basso rischio, della Lista Rossa Europea (2010). Nel corso dei monitoraggi è stato 

rilevato un unico esemplare in Val Cerese (Tremosine, 1270 m s.l.m.) il 14.06.2011. 

 

Lopinga achine: specie inserita nell’allegato IV della Direttiva Habitat (1992) e nella categoria VU – 

Vulnerable della Lista Rossa Europea (2010). 
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La specie è stata osservata in numeri consistenti in tutte le aree considerate ad eccezione di Vesta di Cima, 

tra 864 e 1135 m s.l.m., nel periodo compreso tra il 20.06.2011 e il 12.07.2011. 

 

Maculinea arion: specie inserita nell’allegato IV della Direttiva Habitat (1992) e nella categoria EN – 

Endangered della Lista Rossa Europea (2010). 

Sono stati osservati singoli esemplari in località Pavari Sotto (Valvestino, 864 m s.l.m.) il 28.06.2011 e il 

09.08.2011. 

 

Parnassius mnemosyne: specie inserita nell’allegato IV della Direttiva Habitat (1992) e nella categoria NT – 

Near Threatened (potenzialmente a rischio) della Lista Rossa Europea (2010). La specie è stata osservata in 

un unico esemplare a Moerna Paul (Valvestino, 1051 m s.l.m.) il 20.06.2011. 

 

Erebia medusa: inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) della Lista 

Rossa Europea (2010) e definita “vulnerabile” dal “Red Data Book of European Butterflies” (1999). Una 

consistente popolazione è stata osservata in Val Cerese (Tremosine, 1270-74 m s.l.m.) il 14.06.2011 e a 

Vesta di Cima (Valvestino, 1314 - 34 m s.l.m.) il 15.06.2011. 

 

Maculinea rebeli: specie classificata come “Vulnerabile” nel “Red Data Book of European Butterflies” 

(1999). 

Una consistente popolazione è stata osservata in Val Cerese (Tremosine, 1270-74 m s.l.m.) il 06.07.2011. A 

Vesta di Cima (Valvestino, 1334 m s.l.m.) è stata invece registrata la presenza di uova su Gentiana cruciata il 

03.08.2011. 

 

Melitaea aurelia: inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) della Lista Rossa 

Europea (2010). 

Il primo esemplare è stato osservato in Val Cerese (Tremosine, 1270 m s.l.m.) il 06.06.2011; un singolo 

esemplare è stato osservato il 15.06.2011 a Vesta di Cima (Valvestino, 1314 m s.l.m.) mentre ne è stata 

accertata la presenza in numeri maggiori il 13.09.2011. 

 

Melitaea diamina: inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) della Lista Rossa 

Europea (2010). 

Sono stati osservati 2 esemplari in Val Cerese (Tremosine, 1270 m s.l.m.) il 14.06.2011. 

 

Hipparchia fagi: specie endemica dell’Europa, inserita nella categoria NT – Near Threatened 

(potenzialmente a rischio) dalla Lista Rossa Europea (2010). 

La specie è stata osservata in località Pavari Sotto (Valvestino, 864 m s.l.m.) tra il 21.07.2001 e il 30.08.2011 

per un totale di 6 esemplari; in località Monte Pra (Gargnano, 868 m s.l.m.) tra il 12.06.2011 e il 13.09.2011 

per un totale di 8 esemplari; 



33 
 

  

Argynnis niobe: specie inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) dalla Lista 

Rossa Europea (2010).  

La specie è stata osservata in singoli esemplari a Pavari Sotto (Valvestino, 864 m s.l.m.) il 28.06.2001 e in 

Val Cerese (Tremosine, 1270 m s.l.m.) il 06.07.2011. 

 

Charcarodus flocciferus : specie inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) 

dalla Lista Rossa Europea (2010). La specie è stata osservata a Pavari Sotto (Valvestino, 864 m s.l.m.) in un 

unico esemplare il 28.06.2001. 

 

Polyommatus dorylas: specie inserita nella categoria NT – Near Threatened (potenzialmente a rischio) dalla 

Lista Rossa Europea (2010). La specie è stata osservata in un unico esemplare a Moerna Paul (Valvestino, 

1051 m s.l.m.) il 20.06.2011. 

 

Le specie più comuni, riscontrate cioè in almeno 8 degli 11 plots sono Erebia aethiops e Melanargia 

galathea (in 10 plots); Argynnis paphia, Coenonympha arcania, C. pamphilus, Lopinga achine e 

Polyommatus coridon (in 9 plots); Argynnis aglaja, Colias alfacarensis, Hesperia comma, Melitaea athalia e 

Ochlodes venatus (8 plots). È da notare che Lopinga achine, una specie in allegato II della Dir. Habitat, è 

stata riscontrata in 9 plots su 11. La specie nettamente più abbondante è Erebia aethiops. A seguire 

rispettivamente Polyommatus coridon, Melanargia galatea e Coenonympha pamphilu.  

Lopinga achine 

Aporia crataegi 

Melitaea athalia

Argynnis aglaja  

Hesperia comma

Coenonympha arcania

Maniola jurtina

Coenonympha pamphilus  

Melanargia galathea  

Polyommatus coridon

Erebia aethipos

0 50 100 150 200 250 300 350 400 450 500
 

Specie più abbondanti 
 

Da un punto di vista ecologico, seguendo la classificazione di Balletto & Kudrna (1985) vi è una rilevante 

prevalenza di specie legate alle formazioni subnemorali (64%) seguite da quelle delle formazioni erbacee 

aperte (28%). Le specie tipiche per i boschi, quali Argynnis paphia, Erebia aethiops, E. ligea, Hipparchia 

fagi e Pararge aegeria costituiscono invece il 8%. Considerando il numero di individui, si verifica un 

sensibile aumento delle specie legate a formazioni nemorali (21%) a scapito prevalentemente delle specie 

subnemorali. Vi è poi una prevalenza di specie sciafile (59%) su quelle eliofile (49%). Riguardo le 

temperature l’analisi mostra una prevalenza di specie mesofile (64%), seguite da specie termofile (19%) ed 
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euriterme (15%). 
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Esigenze ecologiche 
 
Aree di studio a confronto. 

 

Operando un confronto tra le 6 aree di studio, l’area con maggior numero di specie censite è Val Cerese, con 

41 specie totali, seguita da Doss Boscà (32), Pavari Sotto e Vesta di Cima (36). 

Se si considera invece il numero di individui, l’area con il maggior numero è Doss Boscà (593), seguita da 

Vesta di Cima (541) e Pavari Sotto (472). 
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ODONATI. 

 

Nel corso delle indagini svolte durante l’anno 2011 sulle pozze, sono state rilevate le seguenti 9  specie di 

Odonati: 
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1. Enallagma cyathigerum (Charpentier, 1840) 

2. Aeshna cyanea (Müller, 1764) 

3. Aeshna juncea (Linné, 1758) 

4. Anax imperator (Leach, 1815) 

5. Libellula depressa (Linné, 1758) 

6. Libellula quadrimaculata (Linné, 1758) 

7. Sympetrum striolatum (Charpentier, 1840) 

8. Sympetrum fonscolombei (Sélys, 1840) 

9.Leucorrhinia dubia (Van der Linden, 1825)

 

Quasi tutte le specie censite sono specie molto comuni nel Parco dell’Alto Garda (S. Hardersen, 2009) e 

nessuna di esse è protetta a livello europeo. 

Libellula depressa è però segnalata come specie parzialmente minacciata nel Libro Rosso della fauna 

minacciata in Italia (Groppali & Priano 1992).  

 

Risultati generali. 

Le specie presenti sono ripartite tra le pozze esaminate come nella tabella sottostante 

 
Specie Moerna 

Paul 
Doss 
Boscà 

Pavari 
Sotto 

Vesta di 
Cima 

Monte 
Pra 

Val 
Cerese 

Sigla Pozza MP DB PVR VST MPR VC 

Quota m s.l.m. 1049 1129 867 1282 965 1268 

N° di 
pozze 

Enallagma cyathigerum  X X X X   4 

Aeshna cyanea X X X  X X 5 

Aeshna juncea  X X    X 3 

Anax imperator X  X  X  3 

Libellula depressa  X  X X X X 5 

Libellula quadrimaculata X X     2 

Sympertrum striolatum   X   X 2 

Sympertrum fonscolombei    X   1 

Leucorrinia dubia X      1 

N.specie tot. 7 4 5 3 3 4  
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Ripartizione delle specie nelle pozze oggetto di studio. 
 

Leucorrinia dubia

Sympertrum fonscolombii

Libellula quadrimaculata
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Anax imperator

Aeshna juncea 

Enallagma cyathigerum 

Aeshna cyanea

Libellula depressa 
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Fig.5: ripartizione delle specie nelle pozze. 
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N° di esuvie raccolte per specie.

Le specie più comunemente riscontrate nelle pozze sono Libellula depressa e Aeshna cyanea (in 5 

pozze su 6) ed Ellanagma cyathigerum (in 4 pozze). 

Le specie di cui si è raccolto il maggior numero di esuviae sono invece Ellanagma cyathigerum, 

seguita da Aeshna juncea e A. cyanea . 

Dall’analisi dei dati inerenti specie-chiave risulta che è aumentata la presenza di specie cosiddette 

“pioniere” nelle pozze, come era da aspettarsi in seguito ad interventi recenti. Queste specie inoltre 

risultano essere leggermente più abbondanti. 

Le specie tipiche di pozze mature invece, sono state ritrovate nelle stesse pozze dell’anno precedente, in 

numero generalmente  più abbondante. 

 

ANFIBI. 

In 3 delle 6 pozze indagate nel corso delle indagini svolte durante l’anno 2011, è stata accertata unicamente 

la riproduzione di Rana temporaria. Nessuna specie rara è stata osservata nei pressi delle pozze oggetto di 

studio: R. temporaria è la specie più comune nel Parco dell'Alto Garda Bresciano, anche in alta quota 

(Gentilli & Barbieri, 2002). 

Discussione. 

Come già emerso in precedenti lavori (Hardersen, 2007, Report 2011), l'utilità degli anfibi come 

bioindicatori per indagare la biodiversità delle pozze è limitata dal numero basso delle specie presenti. 

Ciò si rispecchia nei risultati ottenuti, dove è stata rilevata un'unica specie. 

 

A causa dello slittamento nella tempistica della realizzazione degli interventi previsti per i prati e le pozze, le 

azioni di monitoraggio effettuate nel corso della stagione estiva 2011, riguardanti le comunità di Lepidotteri 

Ropaloceri, Odonati ed Anfibi, non sono state pienamente funzionali alla verifica degli effetti degli interventi 

realizzati. 
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Ciò nonostante i risultati confermano il quadro emerso l’anno precedente, e ribadiscono l’importanza degli 

interventi previsti, allo scopo di incrementare la biodiversità e di conservare specie  rare, minacciate e/o 

protette del territorio del Parco dell’Alto Garda Bresciano. 

 

Riassumendo, dai risultati ottenuti nel corso degli ultimi due anni, emerge: 

• l’importanza di preservare la presenza delle aree aperte, incrementandone la superficie dove possibile; 

• l’importanza di un corretto controllo del pascolo del bestiame, che, se da un lato può concorrere a 

mantenere le aree aperte, ostacolando l’avanzamento del bosco, dall’altro può costituire un fattore di 

disturbo (e.g. calpestio sulle sponde delle pozze di abbeveraggio). Infatti, le pozze in cui il bestiame ha 

accesso a tutta la superficie perimetrale (e.g. Monte Pra, Vesta di Cima) sono ferme a stadi primari della 

successione, e le comunità presenti sono assai poco diversificate; 

• l’importanza di una gestione mirata delle aree in cui sono state rilevate specie di farfalle inserite nell'all. 

2 della Dir. Habitat (e.g. Euphydryas aurinia, Parnassius mnemosyne, Maculinea arion). 

 
 

 

Rana temporaria in atteggiamento riproduttivo presso una delle pozze d'alpeggio ripristinate 
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Caratterizzazione botanica/floristica dei siti di intervento e monitoraggio 

Lo studio sull'identità floristica ed il monitoraggio pre e post intervento è stato curato dal Museo Civico di 

Scienze Naturali di Brescia, nella persona del Dott. Stefano Armiraglio. Di seguito si riporta la relazione 

dettagliata concernente lo studio sul recupero  dei prati abbandonati mediante sfalcio e decespugliamento per 

tutelare habitat e specie minacciate. 

 

L’assetto floristico dell’area indagata dipende in particolare dalla sua posizione geografica. Il territorio del 

Parco, posto nelle Prealpi Gardesane, si colloca al confine tra due regioni biogeografiche (medioeuropea e 

mediterranea) e al limite esterno dell’ultima massima avanzata glaciale alpina, avvenuta circa 18.000 anni fa. 

La natura dei substrati influisce sulla qualità floristica dell’area: le rocce sedimentarie carbonatiche che la 

caratterizzano si estendono pressoché ininterrottamente sino alla penisola Balcanica e creano un corridoio 

naturale con la provincia illirica.  

I tratti salienti del paesaggio sono determinati dalla differente natura dei litotipi presenti: dolomie, rocce 

compatte poco alterabili, e calcari, più facilmente erodibili e ricchi in argilla. Di conseguenza, pareti rocciose 

strapiombanti, pinnacoli e aridi versanti di rocce dolomitiche si elevano su fertili altopiani calcarei, in 

corrispondenza di questi pianori sono insediati i principali nuclei abitativi. 

Il paesaggio è stato però modificato dall’intervento dell’uomo, che in passato ha ridotto la superficie delle 

foreste per utilizzarne la legna e ricavare spazio da adibire a pascoli, prati e coltivi.  

Il limite altitudinale naturale della foresta, oltre il quale gli alberi cambiano portamento e divengono arbusti a 

crescita lenta, è stato abbassato artificialmente per ricavare pascoli. 

Anche i prati e i prati-pascoli sono stati ricavati in aree facilmente accessibili, un tempo occupate dal bosco.  

In seguito al progressivo spopolamento della montagna, avvenuto nella seconda metà del secolo scorso, e al 

conseguente abbandono delle pratiche agricole e pastorali, le foreste e i cespuglieti sono ora in fase di 

progressiva espansione.  

Queste ultime”fasi” della storia del paesaggio vegetale hanno influito sulla ridistribuzione delle specie 

vegetali, in particolar modo sulla distribuzione di numerose specie erbacee e alcuni alberi frugali, come 

Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus e Pinus sylvestris, la cui diffusione è stata molto probabilmente 

determinata anticamente dalla deforestazione (Gobet et al., 2000). Attualmente, tali specie legnose sono 

ancora in fase di espansione in Alto Garda, soprattutto in corrispondenza dei prati e dei pascoli abbandonati 

e, forse anche in ragione delle attuali variazioni climatiche, anche su pareti e rupi, dove, localmente, 

riducono lo spazio vitale a popolazioni di specie stenoendemiche erbacee poco competitive. Localmente, 

l’impianto artificiale di specie arboree non idonee (principalmente conifere) eseguito nel secolo scorso, 

influisce negativamente sulla distribuzione degli habitat naturali e delle specie minacciate. Nel complesso, 

quindi, il panorama vegetazionale attuale subisce fortemente l’influenza di queste ultime fasi e gli habitat 

seminaturali a fisionomia erbacea sono nel complesso in forte regresso. 

I prati sfalciati in Alto Garda hanno subito un’importante contrazione in seguito all’abbandono 

dell’allevamento; per esempio i bovini censiti a Magasa nel 1830 erano 250, mentre all’inizio del secolo 

scorso si erano già ridotti a 99 (Festa, 1998).  
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Confrontando l’estensione dei prati e dei prati-pascoli del catasto della provincia del Tirolo, risalenti al 1860, 

con quelli delle carte a uso del suolo attuale (Dusaf, 2007, Regione Lombardia), si nota come per esempio in 

tutta la Valvestino la riduzione in superficie sia stata circa del 50%. 

 

In tale situazione ambientale, il presente progetto poggia le proprie basi operative sui precedenti progetti 

LIFE (LIFE-Natura B4/3200/97/257; LIFE03NAT/IT/000147), e ha come obiettivo il recupero e 

l’interconnessione di aree un tempo destinate interamente a prato o a prato-pascolo distribuite anche 

all’esterno dei SIC nei quali erano stati realizzati i progetti LIFE precedenti. 

 

Recupero dei prati abbandonati  

 

Gli interventi di recupero dei prati mediante sfalcio e decespugliamento per tutelare habitat e specie 

minacciate sono stati realizzati mettendo a punto i criteri e i protocolli realizzati durante i progetti Life 

condotti in precedenza in Alto Garda. 

In particolare è stato utilizzato come sistema di riferimento per la vegetazione un modello cartografico degli 

habitat in genere e in particolare di quelli d’interesse comunitario presenti nei SIC “IT2070021 Valvestino” e 

“IT2070022 Corno della Marogna”,  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Casmophytic vegetation (8210) 

  Subalpine calcareous grasslands with Carex firma (6170) 

 Subalpine/Montane calcareous grasslands with Sesleria varia (6170) 

  High mountain greenweed heaths with Genista radiata (4060 - 31.4B) 

 
High mountain greenweed heaths with Chamaecytisus purpureus (4060 - 

31.4B) 

  Pastures with Nardus stricta (6230) 

  Mountain hay meadows (6520) 

  Lowland hay meadows (6510) 

  Semi-natural dry grasslands (6210) 

  Bushes with Pinus mugo and Rhododendron hirsutum (4070) 

  Illiryan Fagus sylavtica forests (91K0) 

  Illiryan Fagus sylavtica forests (91K0) with Ostrya carpinifolia 

  Ostrya carpinifolia woods 

  Dinaric dolomite scots pine forests (91R0) ? 

 Village 

 No Data 
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Per evidenziare e individuare le fasce altitudinali di vegetazione, i rapporti catenali tra le vegetazioni e quelli 

seriali tra le comunità vegetali è stato invece utilizzato un diagramma quota/esposizione (Armiraglio & 

Comini, 2007). 

 

Inserendo nel diagramma sottoriportato i dati topostazionali dei rilievi dei tipi di vegetazione presenti in Alto 

Garda, si evidenziano i rapporti catenali e seriali esistenti tra le comunità censite. Da questa base di dati è 

chiaro che, a parità di fattori ecologici naturali, se alla stessa quota e assolazione relativa coesistono 

comunità a struttura erbacea o erbaceo-camefitica e comunità a struttura legnosa (nanofanerofitica e 

fanerofitica), con ogni probabilità il fattore gestionale influisce nel determinare l’esistenza di una tipologia di 

comunità piuttosto che di un’altra.  

 

Nella figura di sinistra vengono riportate le vegetazioni a struttura legnosa, mentre in quella di destra quelle a 

struttura erbacea ed erbaceo-camefitica. Considerando contemporaneamente i due diagrammi è possibile 

collegare le vegetazioni erbacee ed erbaceo-camefitiche a quelle forestali corrispondenti, individuando 

quindi la serie dinamica di tali vegetazioni. Si osserva facilmente come seslerieti (6170) e seslerio-genisteti 

(4060 – 31.4B) siano dinamicamente tra loro correlati, e a loro volta inseribili nella serie edafoxerofila delle 

mughete, poste al limite superiore della fascia altimontana dell’Aremonio-Fagion (91K0). Così, i triseteti 

(6520) sono inseriti nella serie dell’Aremonio-Fagion, nella fascia montana, mentre i seslerio-ericeti (4060 – 

31.4B) sono posti al limite inferiore dell’Aremonio-Fagion, su pendii con esposizione meridionale, e 

dinamicamente collegati alla serie di ostrio-faggeti, ostrieti e pinete a pino silvestre. Infine, i prati sfalciati ad 

Arrhenatherum elatius (6510) e quelli a Bromus erectus (6210), uniti agli orli a Brachypodium rupestre e, si 

collocano rispettivamente nella serie degli ostryo-faggeti/ostrieti e in quella degli ostrieti e delle pinete. 

Questo risultato consente di poter individuare preliminarmente i rapporti dinamici tra gli habitat presenti e di 
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conseguenza il grado di stabilità di ciascun habitat. 

La naturale evoluzione della vegetazione indagata, che si colloca in un’area geografica posta potenzialmente 

sotto il limite attuale della foresta, porta generalmente alla chiusura progressiva dei prati e dei pascoli, che 

vengono sostitutiti da vegetazioni di orlo e mantello, a loro volta sostituite da comunità forestali. Di 

conseguenza, le comunità vegetali a struttura erbacea e arbustiva presenti nell’area devono non possono 

ritenersi comunità vegetali stabili e il loro mantenimento è vincolato alle attività agro-pastorali. 

Nello schema seguente, sono riportate le categorie sintassonomiche proprie della serie dinamica 

corrispondente, per ciascuna area in cui sono stati previsti interventi di recupero.  

 

Su questa base si è poi proceduto all’individuazione dei criteri di gestione da adottare per la tutela dei singoli 

habitat. A tal fine sono stati utilizzati come criteri base le indicazioni nella bozza di lavoro di REGIONE 

LOMBARDIA, inerente alle linee generali di indirizzo gestionale degli habitat presenti in Regione 

Lombardia, integrati con le indicazioni riportate nel piano di gestione della Zona di Protezione Speciale 

IT2070402 ALTO GARDA BRESCIANO (Carlini, Gallinaro e Ghidotti, 2010). Le suddette linee generali 

sono state “tarate” sulla base delle conoscenze vegetazionali delle singole aree e inserite nelle indicazioni 

gestionali adottate durante lo svolgimento delle azioni di sfalcio e di rimodellamento ecotonale. 

 

Località Prateria Orlo Mantello Serie climatofila Serie edafoxerofila Serie edafoigrofila

Ajal Magasì Molinion? Trifolion medii
Sambuco-Salicion 
capreae/Berberidion

Aremonio-Fagion (91K0)

Boscà Paul Arrhenatherion (6510) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Camiolo
Arrhenatherion 
(6510)/Bromion erecti (6210)

Trifolion 
medii/Geranion 
sanguinei

Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Campiglio di Cima
Arrhenatherion 
(6510)/Bromion erecti (6210)

Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Colma Bromion erecti (6210) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Grasset - Bus de Balì
Caricenion austroalpinae 
(6170)

Adenostylion 
alliariae

Ericion carneae (4060) Aremonio-Fagion (91K0) Erico-Pinion mugi (4060/4070) Alnion virids 

Maranch-val del Porsel
Caricenion austroalpinae 
(6170)

Trifolion medii Sambuco-Salicion capreae Aremonio-Fagion (91K0)

Monte Prà Bromion erecti (6210) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Martelet - Camiolo Bromion erecti (6210) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Pavarì Bromion erecti (6210) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Pom del Pin
Arrhenatherion 
(6510)/Bromion erecti (6210)

Trifolion 
medii/Geranion 
sanguinei

Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Puria di Tremosine Arrhenatherion (6510) Trifolion medii Sambuco-Salicion capreae Aremonio-Fagion (91K0)

Puria Vecchia di Tignale
Bromion erecti 
(6210)/Caricenion 
austroalpinae (6170)

Geranion sanguinei Ericion carneae (4060) Aremonio-Fagion (91K0)

Resto/Festas Arrhenatherion (6510) Trifolion medii Sambuco-Salicion capreae Aremonio-Fagion (91K0)

Tavagnone Bromion erecti (6210) Geranion sanguinei Berberidion
Ostryo-Carpinion/Aremonio-
Fagion (91K0)

Seslerio-genisteti (4060)/Cotoneastro-
Amelanchieretum/Fraxino orni-Ostryion  
carpinifoliae

Val Cerese
Caricenion austroalpinae 
(6170)

Geranion sanguinei Ericion carneae (4060) Aremonio-Fagion (91K0)
Seslerio-genisteti (4060)/Erico-Pinion mugi 
(4070)

Vesta de Cima
Bromion erecti 
(6210)/Caricenion 
austroalpinae (6170)

Geranion sanguinei Ericion carneae (4060) Aremonio-Fagion (91K0) Erico-Pinion mugi (4070)
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Individuazione dei criteri d’intervento 

 

Sulla base delle conoscenze precedenti solo le aree che soddisfacevano i seguenti criteri sono state oggetto di 

intervento: fertilità del substrato su litotipi di natura non dolomitica dove i processi dinamici di evoluzione 

del paesaggio sono più rapidi, presenza di elementi naturalistici di pregio con aree aperte a prato-pascolo, 

con buona disponibilità idrica e presenza di ambienti umidi, a volte caratterizzate antiche cultivar di alberi da 

frutto. Oltre ai requisiti prima illustrati sono stati considerati fattori importanti anche l’accessibilità e la 

presenza di insediamenti, anche se ridotti al minimo. 

Su questa base, valutando lo stato di conservazione, l’estensione di ogni singola area e le caratteristiche del 

suo perimetro e la proprietà, si è deciso di adottare criteri di recupero applicando una singola azione prevista, 

oppure l’azione combinata delle azioni previste nel progetto. 

In particolare le località interessate sono le seguenti:  

Ajal Magasì, Bosca Paul, Camiolo, Campiglio Di Cima, Colma*, Grasset-Bus de Balì*, Maranch/Val 

Porsel*, Monte Prà, Pavarì*, Pom del Pin*, Puria Tremosine*, Puria Vecchia di Tignale*, Resto/Festas*, 

Tavagnone*, Terzanech, Val CereseVesta de Cima (in * le aree inserite nei precedenti progetti LIFE). 

 

Modalità degli interventi 

Vengono di seguito fornite le linee metodologiche generali adottate durante gli interventi di recupero nelle 

aree prescelte, linee che di volta in volta sono state integrate e messe a punto nelle singole aree in funzione 

delle potenzialità dell’area stessa e del contesto ambientale circostante. 

Durante le fasi di rimodellamento, sono stati risparmiati alcuni esemplari di arbusti del mantello del bosco, 

che spesso in queste condizioni producono, una volta raggiunta l’età riproduttiva, discrete quantità di frutti.  

Nella figura sottostante è raffigurata una sintesi grafica dei modi di intervento adottate: a sinistra la 

situazione prima degli interventi; a destra il risultato degli interventi. 

 

 
 

(Da Armiraglio & Comini, 2007, modificato) 
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Monitoraggio e valutazioni sullo stato degli habitat indagati 

 

Le aree d’intervento sono state caratterizzate sotto il profilo vegetazionale. Sono stati eseguiti rilievi pre- e 

post-intervento con l’intento di valutare l’efficacia degli interventi stessi. 

I risultati di questa analisi consentono di trarre le seguenti considerazioni: 

raggruppando rilievi simili raccolti pre e post-intervento con metodi agglomerativi multivariati (minimo 

incremento della varianza come legame agglomerativo e la distanza della corda come coeff. di similarità) 

sono stati individuati gruppi di rilievi omogenei rappresentanti unità di vegetazione definiti su base floristica  

 
 
In particolare sono stati individuati i seguenti tipi di vegetazione omogenei sotto il profilo floristico così 

distinti:  

6210, Semi-natural dry grasslands; Festuco-Brometea; praterie termofile seminaturali a dominanza di 

Bromus erectus  

6210 T-G, Termophile fringe vegetation, Trifolio-Geranietea; praterie termofile seminaturali a dominanza di 

Brachypodium rupestre, sottoposte ad azione 1A 

(6210/6510 T-G), Mesotermophile fringe vegetation, Trifolio-Geranietea; praterie mesotermofile 

seminaturali a dominanza di Brachypodium rupestre  sottoposte ad azione 1A 

6510/6520, Mountain hay meadows (6520), Lowland hay meadows (6510); prati sfalciati della fascia 

submontana e montana a dominanza di Arrhenatherum elatius ( 

6170, Subalpine/Montane calcareous grasslands with Sesleria varia; praterie seminaturali a dominanza di 

Sesleria varia, sottoposte ad azione 1A 

4060-31.4B, High mountain greenweed heaths with Genista radiata or Chamaecytisus spp.; praterie a 

struttura camefitico-erbacea a dominanza di Genista radiata ed Erica carnea  
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MANT , Vegetazioni a struttura eterogena dinamicamente collegate a 6170/4060/4070 rilevate in situazioni 

post azione 1A/B (sfalcio, decespugliamento e rimodellamento ecotonale) 

Gli interventi sono stati eseguiti principalmente in aree in cui lo stato di conservazione degli habitat era 

minacciato sia dalla progressiva colonizzazione degli arbusti che dalla dominanza/presenza nello strato 

erbaceo di specie graminoidi stress-tolleranti competitive (Grime, 1979), in grado di ridurre la densità 

specifica degli habitat a causa della loro capacità di diffusione per via vegetativa. Le specie in questione sono 

soprattutto Molinia arundinacea, nelle praterie a Sesleria varia (6170) e nei micro-cespuglieti a Genista 

radiata (4060), e Brachypodium rupestre, nelle praterie xeriche a Bromus gr. erectus e nei prati ad 

Arrhenatherum elatius e Trisetum flavescens (6210, 6520, 6510). 

Nella tabella sottostante vengono riportati i tipi di vegetazione individuate per ciascuna area in cui sono stati 

eseguiti gli interventi. 

 

Località

6210 6210T-G 6210T-G* 6510 6520 6170
4060 

(31.4B)
MANT

Boscà Paul X X X X

Camiolo X

Campiglio di Cima X X X

Colma X X

Grasset - Bus de Balì X X X

Maranch-val del Porsel X X

Monte Prà X

Martelet X X X

Pavarì X X X X X

Pom del Pin X

Puria di Tremosine X

Puria Vecchia di Tignale X X

Resto/Festas X

Tavagnone X X X

Tarzanech X X

Val Cerese X X

Vesta de Cima X X

TIPO DI VEGETAZIONE

 
 
Le praterie a Bromus gr. erectus sono da considerarsi le vegetazioni di riferimento per quanto riguarda gli 

habitat 6210 presenti in Alto Garda (vedi Tab. sintetica calcolata sulla CSC delle singole comunità). Queste 

vegetazioni sono molto simili sotto il profilo floristico a quelle a dominanza di Braschypodium rupestre che 

sono diffuse nelle aree in cui sono stati eseguiti gli interventi. Ciò è dovuto, come già sopra accennato, alla 

capacità di diffusione di Brachypodium rupestre che tende a divenire dominante nelle praterie non più 

sottoposte a sfalcio. I Rilievi pre e post-intervento ricadono in questo tipo di vegetazioni e se ne riconoscono 

di due tipi: 6210 T-F, nelle aree esposte a sud e/o su versanti con inclinazioni moderate e 6210 T-F* in quelle 
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aree con esposizioni intermedie o rivolte ai quadranti settentrionali e su versanti poco inclinati o sub- 

pianeggianti. Nel primo caso (6210 T-F) si tratta di comunità dinamicamente collegate alle praterie a Bromus 

gr. erectus, nel secondo (6210 T-F*) coesistono elementi floristici delle praterie termofile e dei prati mesofili 

submontani (Mesobromion, 6510). In ogni caso Brachypodium rupestre nelle comunità in cui è presente o 

dominante può essere considerata una specie indicatrice di abbandono e di cessazione dello sfalcio o di altre 

pratiche agro-pastorali. 

 

Le praterie a Sesleria varia e le comunità a struttura camefitico-erbacea a Genista radiata e/ Erica carnea e 

Chamaecytisus spp. sono invece le vegetazioni di riferimento rispettivamente degli habitat 6170 e 4060 

31.4B. Tali vegetazioni sono presenti nelle aree in cui sono stati eseguiti interventi di rimodellamento, i 

rilievi post- intervento eseguiti in tali aree vengono raggruppati a sé e sulla base dei dati disponibili questi 

ultimi sono floristicamente affini a stadi transitori in cui prevalgono specie di mantello o addirittura 

nemorali. Le azioni di rimodellamento creano un effetto analogo anche nel caso di parziale rimozione del 

bosco anche al margine di habitat 6210/6510/6520. In entrambi i casi sarà opportuno monitorare l’evoluzione 

di tali vegetazioni a distanza di qualche anno dagli interventi suddetti. 

 

Considerando la combinazione delle principali forme biologiche nelle differenti comunità si nota come nelle 

praterie a Bromus gr. erectus (6210), nei prati sfalciati ad Arrhenatherum elatius (6510/6520) e nelle praterie 

a Sesleria varia (6170) le forme biologiche dominanti siano emicriptofite cespitose, scapose e rosulate. 

Queste forme biologiche sono ben rappresentate anche nelle comunità a Brachypodium rupestre (6210T-F, 

6210T-F*), tuttavia queste ultime si differenziano rispetto alle precedenti praterie per la presenza di specie 

erbacee rizomatose (geofite rizomatose in genere). Queste tendono a dominare prati e incolti abbandonati 

anche in fasce altitudinali differenti (Armiraglio et al., 2006), costituendo estese formazioni ante-orlo a 

dominanza di una singola specie (es. Agropyron repens, Sorghum halepense, Artemisia verlotiorum). Per 

questo motivo e per la capacità di emettere strutture sotterranee che si diffondono rapidamente nella lettiera 

organica, anche Brachypodium rupestre è stato inserito in questo tipo di forma biologica anche se 

tradizionalmente accostata ad altra forma biologica (PIGNATTI , 1982). 
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FORME BIOLOGICHE PER COMUNITA'
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Nelle formazioni camefitico-erbacee a Genista radiata e/ Chamaecytisus spp. ed Erica carnea (4060 31.4B) 

è evidente invece la componente camefitica. Nei mantelli eterogenei (MANT) si evidenzia invece una 

componente legnosa prevalente, rappresentata da nanofanerofite, camefite fruticose, e fanerofite (scapose e 

cespugliose). In questo gruppo di vegetazioni si osserva un numero medio di specie inferiore rispetto a quello 

delle altre vegetazioni rilevate (Linea nera sul diagramma). Fanerofite e nanofanerofite sono variamente 

presenti anche nelle altre comunità vegetali, soprattutto nelle praterie mesotermofile a Brachypodium 

rupestre, in relazione al loro grado di abbandono. 

 

Al fine di valutare l’effetto degli interventi di sfalcio e decespugliamento nelle aree sottoposte a tali pratiche, 

sono stati calcolati alcuni indici basati sull’incidenza delle specie legnose, di quelle erbacee rizomatose e 

sulla tendenza all’aumento o diminuzione della luce a disposizione delle comunità vegetali in relazione 

rispettivamente allo sfalcio e decespugliamento, o all’abbandono.  

 

Specie legnose ed erbacee rizomatose sono state rapportate al numero medio di specie per comunità, più alto 

sarà questo rapporto e maggiore sarà la frequenza degli interventi necessaria per il mantenimento o il 

recupero di tali comunità. 

Il grado di ombreggiamento è stato invece calcolato utilizzando un indice di coerenza ecologica basato 

sull’indice di luminosità di Landolt (1977), ove ciascuna specie è indicatrice di sciafilia/eliofilia secondo una 
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scala da 1 a 5. In questo caso maggiore sarà l’indice ottenuto dal rapporto L123/L45 e più alta sarà la 

presenza di specie sciafile di orli, mantelli e boschi.  

I due indici sono stati poi riportati in un diagramma in cui l’intersezione degli assi è posta in corrispondenza 

del punto medio di entrambi. In questo diagramma le comunità di riferimento (6210, 6510/6520/, 6170, 4060 

31.4B) si dispongono nel quadrante basso di sinistra, al contrario le comunità a Brachypodium rupestre (pre- 

e post intervento) in cui sono stati effettuati gli interventi di sfalcio, decespugliamento e rimodellamento, e i 

mantelli eterogenei (post decespugliamento o rimodellamento) sono disposte nei due quadranti superiori. I 

brachipodieti termofili e mesotermofili si collocano al centro del diagramma, mentre i mantelli ricadono a 

destra di quest’ultimo. 
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Valutazioni conclusive 

In generale gli interventi effettuati rallentano l’evoluzione dinamica delle vegetazioni a struttura erbacea 

verso quelle climatofile a struttura legnosa.  

Lo sfalcio associato a decespugliamento eseguito sulle comunità submontane a Brachypodium rupestre a 

loro volta dinamicamente collegate agli habitat 6210, 6510 (6520) sono quantificabili in termini quantitativi. 

Variano i rapporti di copertura tra le specie e la composizione floristica rimane affine nelle situazioni pre e 

post- intevento, anche il numero di specie si attesta su valori simili, del tutto paragonabili alle comunità 
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vegetali di riferimento (6210). Tale processo evolutivo può consolidarsi con una programmazione ordinaria 

degli interventi. Tale programmazione, riguardo alle risorse disponibili, dovrebbe tenere conto del fatto che 

in aree esposte ai quadranti meridionali i processi di colonizzazione in seguito ad abbandono sono 

generalmente più lenti (vedi grado di ombreggiamento minore nel diagramma). Al contrario sui versanti 

rivolti a nord, soprattutto su suolo profondo, i processi evolutivi tendono a essere più rapidi.  

Sfalcio e decespugliamento eseguiti sulle comunità alto-montane determinano processi analoghi a quelli 

sopradescritti, il cui effetto è amplificato dall’accorciamento della stagione vegetativa con la quota che 

rallenta i processi evolutivi di colonizzazione di tali habitat. 

Il rimodellamento ecotonale associato a decespugliamento ha avuto come effetto immediato un ampliamento 

della superficie a disposizione delle comunità a struttura erbacea, con conseguente maggior assolazione 

favorevole alle specie eliofile di prati e praterie. Tuttavia l’entità ndella biomassa legnosa e di specie non 

eliofile rimane localmente ancora rilevante. 

Il rimodellamento ha consentito inoltre di salvaguardare numerosi alberi da frutto di cultivar locali, la cui 

conservazione in Alto Garda è in corso da diversi anni.  

La rimozione di esemplari di mugo eseguita nella fascia altomontana, sebbene i tempi di colonizzazione 

siano lenti, ha favorito lo sviluppo di alte erbe, alcune delle quali appetite dalla fauna selvatica. In queste 

situazioni non sono state osservate nuove colonizzazioni da parte di specie esotiche.  

La rimozione di cespugli si è rivelata particolarmente efficace su litotipi dolomitici compatti, in particolare 

se eseguita su resinose o su latifoglie arboree o arbustive termofile, ove la ripresa delle specie erbacee 

eliofile sembra essere più rapida.  

Come già accennato nei progetti precedenti sarebbe opportuno potenziare una rete di informazione lungo la 

quale possano intersecarsi le esigenze locali con quelle relative a rete Natura 2000 anche su scala europea, 

stabilendo un criterio di priorità per conservazione degli habitat e delle specie basato sull’elemento genetico 

di ciascuna area, sulla posizione geografica degli habitat a livello locale in relazione all’areale generale degli 

habitat, sulla valenza sociale ed economica degli habitat stessi. 
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Osservatorio Cima Comer. 

Nella valutazione dell’importanza di connessione tra i siti riveste particolare rilievo il monitoraggio 

dell’avifauna di passo durante il periodo di migrazione, e a tale proposito, una volta ottenute le necessarie 

autorizzazioni, è stato costruito un capanno di osservazione a Cima Comer (1252 m s.l.m) inserito nel SIC 

medesimo. L’osservatorio in legno è contenuto nelle dimensioni, circa 3 x 3 m. (9 mq).  

Una costruzione accessoria in forma di piccola tettoia, spostata sul lato del pendio, permette di avere un 

rifugio in caso di maltempo e il deposito di zaini ed attrezzature. Il capanno, pur se posto in posizione 

strategica in cresta, ma non sulla sommità del Monte Comer, è relativamente poco visibile dai punti 

panoramici circostanti. Da vicino ha un certo impatto, certamente minimizzato dall'incredibile visuale che 

permette di avere. Sono state già eseguite alcune osservazioni casuali di uccelli rapaci e di altre specie che si 

affiancano senza timore al manufatto (aquila reale, falco pellegrino, corvo imperiale, rondine montana). Per 

portare in loco il materiale necessario alla costruzione è stato utilizzato l'elicottero. Il manufatto è dotato di 

segnaletica di sicurezza, in particolare per il vano sottostante.  

Il monte Comer è stato individuato dagli ornitologi del Coordinamento Faunistico Benacense come il punto 

più idoneo allo studio ed al censimento degli uccelli rapaci nei loro spostamenti stagionali, in particolare 

primaverili. Ne periodo idoneo il sito è meta di numerosi appassionati e studiosi che si dedicano 

all'osservazione di queste interessanti specie. In particolare il luogo è noto a livello alpino per il passo di 

grossi contingenti di Falco pecchiaiolo. Le specie che si dirigono a nord passano proprio all'altezza 

dell'osservatorio per agganciare le correnti ascensionali che si formano dalle pareti calcaree sottostanti. 

Nel corso del 2010 sono stati eseguiti rilievi floristici e naturalistici per l’individuazione del sito di 

posizionamento tenendo conto dell’esigenza combinata di essere nel sito più idoneo per l’osservazione delle 

migrazioni dell’avifauna e di minimo impatto sulle componenti ambientali e paesaggistiche del luogo. È stata 

raccolta una ricca documentazione fotografica ed avviata la progettazione preliminare. Successivamente 

sono stati acquisiti i pareri degli enti competenti ed avviata la progettazione esecutiva. É stata predisposta la 

valutazione di incidenza ambientale in relazione alla posizione del manufatto all’interno di un SIC e ZPS, 

con adeguate prescrizioni operative da parte dell’Ente Gestore. Una volta completati gli adempimenti di 

legge il montaggio dell’infrastruttura è avvenuto nel 2012, nel giro di pochi giorni, tra preparazione del sito e 

messa in opera, con elitrasporto dei materiali necessari nel luogo, situato su di un crinale roccioso a vista 

lago raggiungibile solo a piedi dai prati di Briano o dall'abitato di Sasso, entrambe località montane del 

comune di Gargnano. É stato predisposto un pannello informativo applicato all'interno della tettoia.  
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Individuazione del sito dell'Osservatorio 

 

Osservatorio in sito e panorama meridionale (dicembre 2012) 
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Vista laterale del manufatto 

Vista salendo lungo la cresta del monte Comer 
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La tettoia di protezione posta ad ovest dell'osservatorio 

TEMPI  

Tempistica attività conclusa 

Azione 1 

m
ag

-g
iu0

9 

lu
g

-ag
o-set-0

9 

o
tt-n

o
v-d

ic-09 

g
en

-feb
-m

ar -1
0 

ap
r-m

ag-g
iu

10 

lu
g

-ag
o-set-1

0 

o
tt-n

o
v-d

ic-10 

g
en

-feb
-m

ar -1
1 

ap
r-m

ag-g
iu

11 

lu
g

-ag
o-set-1

1 

o
tt-n

o
v-d

ic-11 

g
en

-feb
-m

ar 1
2 

ap
rile 1

2 

m
ag

g
io

 1
2 

G
iu

g
n

o
 12 

L
u

g
o

 - ag
o

 1
2 

S
ett-o

tt 1
2

 

Progettazione, 
programmazione e 
controllo in itinere 
delle attività  

x x x x x x x x x x x x x     

Acquisizione delle 
autorizzazioni 
(paesaggistiche, 
forestali) e delle 
valutazioni ambientali 

   x x x x x x         

Attivazione dei 
cantieri, acquisto dei 
materiali, e 
realizzazione degli 
interventi di ripristino 
ambientale 

         x x x x x x x x 

Attività di 
monitoraggio degli 
interventi 

x x  x x x  x x x  x x  x x x 
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Fig.5: le due infrastrutture realizzate nel progetto per approfondire la conoscenza e lo studio delle migrazioni  
all'interno della Comunità Montana Parco Alto Garda Bresciano, l'Osservatorio di Cima Comer (Azione 1D) 
e il Centro informativo presso Passo Spino (Azione 3D).
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AZIONE 2 - INCREMENTARE ED APPROFONDIRE I DATI AMBIENTALI PER UNA CORRETTA GESTIONE 

DEI SITI E FAVORIRE LA DIFFUSIONE DELLE INFORMAZIONI PER SOSTEN ERE LA PIANIFICAZIONE 

TERRITORIALE E I PROCESSI  DI VALUTAZIONE  

Intervento previsto da progetto 

Un progetto WebGIS è finalizzato alla comunicazione e di condivisione delle informazioni con altri utenti, 

infatti i WebGIS mettono a disposizioni sul web le informazioni dei sistemi informativi geografici (GIS) 

mediante l'estensione degli applicativi nati e sviluppati per gestire la cartografia.  

Questo avviene tramite l’implementazione di un map-server, a cui l’utente può accedere attraverso i browser 

internet, talvolta con l'impiego di specifici plugin, oppure per mezzo di software distinti. 

Si intende quindi implementare un sistema WebGIS che includa le informazioni geografiche (dati ambientali 

e urbanistici per esempio) e armonizzi gli Atlanti del Territorio realizzati durante la redazione dei Piani di 

Gestione dei 5 siti Natura2000. 

Il WebGIS risulta pertanto consultabile sia dai cittadini che dai tecnici delle pubbliche amministrazioni, 

coinvolti nei processi di valutazione ambientale e quantificazione degli impatti sui siti Natura2000, così 

come indicato dall’art. 6 della Direttiva Habitat.  

L’azione è stata realizzata principalmente da Istituto Oikos, con il coinvolgimento di personale da ERSAF, 

con la consulenza, per gli aspetti faunistici, di Istituto Oikos. 

 

Verifica azione 

L’azione è stata realizzata principalmente da Istituto Oikos, mediante la consulenza di un’azienda 

informatica specializzata (ImagoGeo s.r.l.), con il coinvolgimento del personale tecnico di ERSAF e di 

Comunità Montana. Durante il periodo dicembre 2011 – ottobre 2012, il personale di Istituto Oikos, in 

collaborazione con ERSAF, si è occupato di raccogliere tutti i dati faunistici e vegetazionali disponibili sulla 

base dei precedenti monitoraggi (a partire dall’anno 1999) e di quelli realizzati nel corso del progetto. Tali 

dati sono stati quindi informatizzati e resi omogenei fra loro, secondo i criteri base per l’utilizzo cartografico. 

Sono quindi stati prodotti 547 strati in formato shapefile (formato utilizzato dai software di cartografia) di 

cui 523 derivanti dal monitoraggio di flora e fauna e 24 dati di tipo territoriale.  
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Elenco sintetico degli shape file  

di carattere naturalistico 

Elenco sintetico degli shape file  

di carattere territoriale 

Specie protette (Natura 2000) (28): anfibi (1), 

crostacei (1), insetti (6), mammiferi (3), piante (1), 

uccelli (16) 

Anfibi (6) 

Crostacei (1) 

Insetti (135): coleotteri (21), farfalle (99), libellule 

(15) 

Mammiferi (14) 

Piante (309): ambiente boschivo (131), arbusteto 

(33), prateria (144), rupe (1) 

Uccelli (30) 

Punti di interesse (2) 

Strade e sentieri (3) 

Idrografia (3) 

Aree naturali e geologia (5) 

Zone protette (6) 

Foreste (2) 

Confini (3) 

 

In seguito, tutti gli shapefiles relativi ai dati faunistici e vegetazionali, insieme a quelli relativi ai dati 

territoriali concordati con il gruppo di lavoro (confini del Parco, confini dei Comuni, sentieristica, reticolo 

idrografico, confini dei Siti Natura 2000, localizzazione dei rifugi etc…), sono stati utilizzati dai tecnici 

informatici di ImagoGeo per realizzare la piattaforma WebGis.  

Per motivi legati alla tutela delle specie interessate, si è scelto di non utilizzare nello strumento WebGis una 

visualizzazione che desse la localizzazione puntiforme della segnalazione, ma semplicemente aree di 

presenza (quadrati di lato 1km x 1km, o in alcuni casi 2 km x 2 km), con colori diversamente intensi a 

seconda nel numero di specie e di segnalazioni presenti. 

La piattaforma webGis è stata progettata in modo tale da prevedere la possibilità, da parte dell’ente gestore, 

di rinnovare e aggiornare i dati naturalistici e territoriali nel tempo.  

 
L’architettura del WebGis realizzato 

La piattaforma WebGis è stata quindi sviluppata con un continuo dialogo, ed una continua collaborazione, 

tra tutti i membri del gruppo di lavoro e l’Ente Parco, con una serie di riunioni plenarie organizzate nel corso 

del progetto. 

Una versione beta del WebGis è stata presentata presso la sede del negli ultimi mesi del 2012. Il Webigs 

verrà implementato con un analisi web marketing per analizzare le statistiche di accesso una volta messo 

online. 
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Al momento è online all’indirizzo  http://95.110.233.181/pagb/ ed è in fase di verifica delle funzionalità da 

parte dei tecnici di ERSAF e Comunità Montana. 

 

Esempio di visualizzazione in ambiente web delle infromazioni GIS riguardanti le libellule. 
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AZIONE 3 - SENSIBILIZZARE I CITTADINI SULL ’ IMPORTANZA DELLA TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ 

E SU RETE NATURA 2000 QUALE STRUMENTO PER ATTUARLA . 

La sensibilizzazione è stata progettata attraverso un piano strategico di comunicazione che ha preso in 

considerazione i seguenti strumenti. 

3 A - REALIZZAZIONE DI PAGINE WEB SUL SITO DEL PARCO E DI ERSAF SUI 5 SITI E SU RETE NATURA 

2000 

Intervento previsto da progetto 

All’interno del sito web del Parco Alto Garda Bresciano e sul sito di ERSAF si creerà una sezione dedicata a 

Natura 2000 ed ai siti gestiti dall’Ente. La struttura del Sito verrà appositamente studiata al fine di offrire 

diversi livelli di fruizione. Pertanto una parte sarà dedicata ai più piccoli e alle scuole. I ragazzi ed in 

particolare gli alunni dei comuni che ricadono nei siti possano trovare, in un linguaggio a loro adatto, 

informazioni sugli animali e le piante che caratterizzano il loro territorio, una parta sarà esplicitamente 

dedicata all’avifauna e alle rotte di migrazione. Una sezione sarà invece dedicata agli adulti, in cui si 

forniranno informazioni, anche di carattere normativo, su rete Natura 2000 e il ruolo ecosistemico che svolge 

nella conservazione del biodiversità. Da questa sezione del sito sarà possibile raggiungere anche il WEBGIS. 

Una terza sezione sarà invece dedicata agli interventi realizzati nell’ambito del progetto, le loro finalità ed ai 

risultati raggiunti. 

L’azione sarà principalmente realizzata da Istituto Oikos con la collaborazione di ERSAF e del personale del 

Parco.  

 

Verifica azione 

Sul sito web della Comunità Montana è stata dedicata una pagina alla presentazione degli obiettivi e delle 

azioni del progetto. La pagina è consultabile nella sezione “Progetto Biodiversità” del sito ufficiale del Parco 

Alto Garda. 

Le pagine web dedicate ai più piccoli e alle scuole sono state realizzate in parallelo con la stesura di testi e 

contenuti grafici dell’opuscolo dedicato agli stessi utenti (Azione 3c). La sezione dedicata agli interventi di 

progetto è stata realizzata implementando con immagini e tabelle la pagina web precedentemente citata, già 

presente nel sito del parco alto Garda.  

Sul sito ufficiale di ERSAF Lombardia alla sezione “Modulo Foreste, alpeggi e aree protette, menù di 

sinistra alla voce Progetti strategici.” È disponibile tutto il materiale relativo al progetto. 

3.B -  AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE ED EDUCAZIONE AMBIENTALE . 

Nel corso del Progetto Cariplo sono state attivate delle iniziative di educazione ambientale rivolte agli alunni 

delle scuole elementari e medie dei comuni ricadenti nella ZPS Alto Garda bresciano.  
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Di seguito si presentano, sinteticamente alcuni temi che sono stati affrontati durante il percorso didattico:  

1) cos’è rete Natura 2000: il concetto di rete e il ruolo ecosistemico dei siti 

2) le rotte di migrazione: cosa sono e perché sono importanti, importanza del territorio dell’alto Garda 

bresciano e dei siti per la conservazione delle specie per le rotte di migrazione 

3) il ruolo del Parco come ente gestore: cosa si può fare per migliorare l’ambiente? Gli interventi gestiti da 

Ersaf, finalità e risultati. 

Gli interventi si svolgeranno in 2 giornate da svolgersi la prima in classe e la seconda presso le aree dove 

sono stai realizzati gli interventi di ripristino ambientale e saranno accompagnati da materiale didattico a 

disposizione degli alunni. 

Si prevede di coinvolgere 7 classi fra le scuole che ne faranno richiesta. L’azione sarà progettata dal Parco in 

sinergia con Istituto Oikos per gli aspetti inerenti la comunicazione scientifica e la preparazione del materiale 

didattico e di ERSAF. L’azione sarà poi realizzata dal Parco, dal personale tecnico di ERSAF, con il 

supporto dei consulenti del Museo di Scienze naturali di Brescia e del Centro nazionale Biodiversità 

Forestale del Corpo Forestale dello Stato.  

 

Verifica azione. 

Come previsto dal progetto, sono state progettate, realizzate ed effettuate delle iniziative di educazione 

ambientale, rivolte agli alunni delle scuole elementari e medie dei comuni ricadenti nella ZPS Alto Garda 

Bresciano. 

L’attività didattica ha affrontato i temi della biodiversità, di Rete Natura 2000 (approfondendo il concetto di 

rete e il ruolo ecosistemico dei siti), del ruolo del Parco come ente gestore e degli interventi gestiti da Ersaf. 

Infine delle rotte di migrazione e dell’importanza del territorio dell’Alto Garda Bresciano per il passaggio 

degli uccelli migratori. 

Gli interventi, realizzati dalla collaboratrice dell’Università di Pavia, dr.ssa Serena Corezzola e dalla 

Cooperativa La Melagrana, sono stati svolti in due giornate, la prima in classe e la seconda presso 

l’Osservatorio Ornitologico Regionale “Antonio Duse” di Passo di Spino, o presso l’Osservatorio 

Naturalistico (ex-vivaio forestale) in località Prabione (Tignale). 

All’iniziativa hanno aderito 6 classi nel mese di Ottobre 2011, di cui tre classi di II media (Scuola Secondaria 

di Primo Grado “G. Di Pietro”, sezione staccata di Toscolano Maderno) e tre classi di III, IV e V elementare 

(Scuole Elementari Statali E. Fermi) (tab. 17). 

Nel mese di Aprile 2012 le attività sono state svolte in altre 4 classi di I media presso la Scuola Media Statale 

“G. D’Annunzio” di Salò.  

Il numero minimo di 7 classi, come richiesto dal progetto, è stato quindi raggiunto. 
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Data  Classe Comune Attività 

06.10.2011 II A, II B, II C  Medie Toscolano Lezione frontale 

11.10.2011 III, IV, V  Elementari Tignale Lezione frontale 

13.10.2011 II A, II B, II C  Medie Toscolano Uscita a Passo di Spino 

20.10.2011 III, IV, V  Elementari Tignale Giornata ludica all’Osservatorio Naturalistico 

16.04.2012 IA, IB, IC, ID Medie Salò Lezione frontale 

20.04.2012 IB, IC Medie Salò Giornata ludica all’Osservatorio Naturalistico 

23.04.2012 IA, ID Medie Salò Giornata ludica all’Osservatorio Naturalistico 

calendario attività didattiche. 
 
Descrizione delle attività 

Giornata in classe - Durata: circa 2 ore 

• Presentazione di un powerpoint sulle seguenti tematiche: 

• Biodiversità 

• Rete Natura 2000 (nel contesto dell’Alto Garda Bresciano) 

• Migrazioni degli uccelli (con riferimento all’Osservatorio Ornitologico “Antonio Duse” di Passo Spino) 

 
alcune slide 

 
• Gioco della rete: la biodiversità.  

Scopo didattico: questo gioco mostra che tutti gli animali e gli ambienti in cui gli animali vivono sono legati 

tra di loro, che dipendono l’uno dall’altro e che la biodiversità è essenziale al benessere della Terra. 

Svolgimento:  
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� ogni ragazzo riceve una carta che rappresenta un animale oppure un elemento dell’ambiente 

naturale. 

� I ragazzi si mettono in cerchio. 

� Si sceglie un ragazzo che inizi il gioco. Il ragazzo tiene il filo e descrive quale animale o ambiente ha 

in mano. (es. io sono un fiume). 

� Il ragazzo tiene in mano il capo filo e lancia il gomitolo ad un altro ragazzo che ha un ambiente o un 

animale che dipende dalla sua carta. (es. un pesce). 

� Il gioco continua fino a quando si è formata una rete con il filo. 

� Sulla rete si appoggia un pallone che simboleggia le terra. Si dimostra che la rete sorregge la 

terra.Poi si possono mostrare una serie di eventi e le loro conseguenze: 

1. L’inquinamento degli scarichi distrugge il fiume. Il ragazzo con la carta fiume lascia 

andare la corda. 

2. Il bosco viene tagliato per creare spazio ai terreni agricoli. Il ragazzo con in mano il 

bosco lascia andare la corda. 

3. Ecc, ecc. 

Infine la palla/terra cadrà a terra. 

• Schede di uccelli migratori 

Alla fine della lezione sono state distribuite le schede di 5 specie di uccelli migratori diversi, che transitano 

e/o svernano anche all’interno del territorio dell’Alto Garda. Le schede consistono in una sorta di carta 

d’identità delle specie prescelte: descrizione del loro aspetto, del loro comportamento, alimentazione, 

modalità migratoria, ecc. 

Gli alunni sono stati divisi in 5 gruppi, uno per specie, formando delle squadre che si sono sfidate durante la 

giornata di attività all’aperto. In preparazione ai giochi di squadra,  i ragazzi hanno così potuto studiare e 

“immedesimarsi” nella specie loro assegnata. 

Le schede forniscono delle informazioni base sugli uccelli scelti, a partire dalle quali possono essere 

sviluppate a piacere altre attività preparatorie alla giornata all’aperto. Alcuni spunti: 

• Ogni squadra prepara la bandiera della propria specie da portare nel parco. 

• Ogni squadra approfondisce la conoscenza delle aree geografiche in cui migra la propria specie. 

• Ogni bambino disegna la propria specie e impara a riconoscere le differenze tra gli uccelli 

osservando i disegni dei compagni. 
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scheda sul Biancone. 

 
Giornata all’aperto - Durata prevista: intera giornata 

Per le scuole del Comune di Toscolano-Maderno l’attività all’aperto è stata svolta all’Osservatorio 

Ornitologico “Antonio Duse” di Passo di Spino, nel periodo di Ottobre. Il personale dell’associazione Fauna 

Viva era presente per la consueta attività di inanellamento, così i ragazzi hanno potuto assistere direttamente 

alla cattura e inanellamento degli uccelli migratori. 

Per le scuole del Comune di Tignale l’attività all’aperto doveva essere svolta presso l’Osservatorio 

Naturalistico (ex-vivaio forestale) in località Prabione (Tignale). A causa del maltempo si è preferito 

utilizzare la palestra della scuola. Durante la giornata sono stati svolti giochi a squadre, volti a riprendere e 

sottolineare gli argomenti e le tematiche trattate in classe, sul concetto di biodiversità, di rete e di migrazioni. 

Per la Scuola Media Statale di Salò l’attività all’aperto è stata svolta presso l’Osservatorio Naturalistico del 

Parco in località Prabione (Tignale). A causa del maltempo le attività sono state svolte negli spazi del vicino 

Museo. 

Giochi. 

Il piccolo naturalista (spunto per le insegnanti). 

Scopo didattico: in classe abbiamo parlato di biodiversità. Ora che siamo all’aria aperta proviamo a guardarci 

tutti intorno, come dei veri naturalisti ed esploratori, e ad osservare la biodiversità. 

Svolgimento: osservare la biodiversità ambientale e documentarla attraverso appunti, fotografie e raccolta di 

campioni (foglie, frutti, semi, insetti etc.) da osservare insieme e confrontare. 

In viaggio – reti di parchi e migrazioni 

Scopo didattico: questo gioco mostra quali sono i problemi e i pericoli che devono affrontare gli uccelli 

migratori, sottolineando l’importanza delle reti ecologiche. 

Svolgimento: 

Come abbiamo visto, molti animali si spostano ogni anno percorrendo itinerari anche molto lunghi. Lungo 

questi tragitti, hanno bisogno di luoghi dove fermarsi a riposare. Se gli animali non trovano aree di sosta, 

rischiano di non farcela a migrare e di morire lungo il percorso. Ora immaginate di essere degli uccelli 

migratori e di dove affrontare un lungo viaggio verso sud, verso le zone calde dove passate l’inverno.  
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• Spargere in ordine sparso dei fogli di carta.  

• I fogli rappresentano le zone umide e verdi dove gli uccelli migratori possono fermarsi a 

riposare.  

• Quando l’operatore fischia la prima volta i ragazzi possono iniziare la migrazione e volare 

sbattendo le ali/braccia.  

• Quando l’operatore fischia nuovamente gli uccelli migratori sono stanchi e si devono riposare in 

un’area protetta: i ragazzi devono mettere un piede su un foglio. Ma attenzione: in ogni area di 

sosta ci stanno al massimo 3 ragazzi. 

• Durante il primo turno tutti i ragazzi troveranno un’area di sosta. 

• L’operatore fischia nuovamente  e gli uccelli cominciano nuovamente a migrare. Ma durante la 

migrazione una zona umida viene bonificata per scopi agricoli (togliere uno dei cartoncini). 

• Quando l’operatore fischia e i ragazzi cercano le zone di sosta ci saranno tre di loro che non 

troveranno un posto dove fermarsi. 

• Il gioco prosegue (vari eventi provocheranno la sparizione di aree protette es. espansione 

dell’area urbana, siccità, bonifica per scopi agricoli, costruzione di un centro 

commerciale/parcheggio, marea nera nel fiume della regione che ha deteriorato gli habitat vicini, 

inquinamento dell’acqua, canalizzazione corsi d’acqua etc.) fino a quando tutti i ragazzi saranno 

stati eliminati. 

• Il gioco mostra come l’assenza di aree protette lungo le rotte di migrazione mette a rischio di 

estinzione le specie migranti. 

Dimmi come vivi 

Scopo didattico: con questo gioco si vuole far approfondire il concetto di habitat naturale di una specie, 

attraverso la comprensione del fatto che tutti gli organismi viventi hanno bisogno di alcuni elementi 

essenziali per la loro sopravvivenza, e che ogni modifica, naturale o antropica, di tali elementi influenza la 

sopravvivenza degli organismi selvatici. 

Svolgimento: 

1. Mettere tutti i ragazzi in cerchio e fare contare di seguito fino a cinque. Tutti i numero 1 

costituiranno il gruppo degli uccelli, tutti gli altri andranno a costituire il gruppo degli elementi 

principali dell’habitat degli uccelli (cibo, acqua e rifugio). Per distinguersi, gli uccelli avranno un 

nastrino al polso, gli elementi dell’habitat avranno un nastrino alla caviglia. 

2. Spiegare ai ragazzi che gli uccelli per sopravvivere e riprodursi hanno bisogno di alcuni elementi 

fondamentali come cibo, acqua e luoghi in cui riposare che fanno parte dell’ambiente in cui vivono. 

3. Disporre il gruppo degli uccelli dietro una linea tracciata, e tutti gli altri dietro una linea tracciata al 

lato opposto dell’area di gioco. 

4. Al via dato dall’operatore gli uccelli devono andare a prendere un elemento utile alla sopravvivenza. 

5. Ogni uccello che cattura un elemento lo riporta alla linea di partenza degli uccelli. Questo uccello ha 

trovato quello di cui aveva bisogno e perciò sopravvive e si riproduce con successo: l’elemento così 
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trovato diventa a sua volta uccello, portando il nastrino dalla caviglia al polso, e va a riempire le fila 

degli uccelli. 

Alla fine del primo giro le risorse sono quindi diminuite, e gli uccelli aumentati. Segnare su un cartellone il 

numero di uccelli e di risorse iniziali, e il numero di uccelli e di risorse attuale (fig. 34). 

• Anche al secondo giro gli uccelli vanno in cerca di risorse, ma essendo queste in numero inferiore, non 

saranno disponibili per tutti. 

• Come prima, gli elementi catturati diventano uccelli, mentre in questo caso gli uccelli che sono rimasti 

senza elementi non possono sopravvivere e riprodursi, perciò si trasformeranno a loro volta in elementi, 

passando il nastrino dal polso alla caviglia. 

• A fine del secondo giro si segnano sul cartellone il numero di uccelli e quello degli elementi dell’habitat 

Questo gioco va ripetuto altre volte: per un numero ottimale di 20 ragazzi sono sufficienti 4 giri. Il numero 

degli uccelli e degli elementi dell’habitat cambierà ad ogni round anche in rapporto alla reciproca 

abbondanza. 

A fine gioco riunire tutti i partecipanti e discutere assieme i risultati del gioco. 

Osservare che: 

• il numero di uccelli aumenta all’inizio quando sono abbondanti gli elementi dell’habitat necessari 

per la sopravvivenza; 

• man mano che gli uccelli aumentano, aumentano le loro necessità di cibo, acqua, etc. mentre 

• gli elementi dell’habitat disponibili diminuiscono 

• allora la popolazione di uccelli comincia a diminuire, con sempre più individui che non trovano 

quello di cui hanno bisogno. 

• conseguentemente l’habitat disponibile aumenta di nuovo. 
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Andamento delle popolazioni. 

Far riflettere su: 

1) Tutti gli organismi viventi hanno bisogno di alcuni elementi fondamentali per sopravvivere, quali? 
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2) Come gli organismi viventi e gli elementi del loro ambiente sono legati tra loro? 

3) Cosa succede quando questi fattori sono modificati dall’uomo? 

Trova l’habitat 

Scopo didattico: sottolineare le dipendenza tra una specie e il proprio habitat naturale. 

Svolgimento:  

• Assegnare in modo casuale ad ogni ragazzo un habitat oppure una specie, utilizzando le carte. 

• I ragazzi con la carta-specie contano e i bambini con la carta-habitat si nascondono.  

• I ragazzi con le carte degli animali devono trovare il proprio habitat. Quando un animale trova il proprio 

habitat, si nasconde nello stesso punto. Se un animale trova un habitat che non è il proprio continua la 

ricerca.  

• Ad un certo punto l’operatore interrompe il gioco con un fischio. Gli animali che non hanno trovato il 

proprio habitat e quelli che non si sono nascosti con l’habitat giusto non sopravvivono e perdono il 

gioco. 

• Il gioco può essere ripetuto un numero di volte a piacere. 

Migrando si impara – il gioco delle migrazioni 

Scopo didattico: questo gioco rafforza nei ragazzi la comprensione dei problemi e dei pericoli che devono 

affrontare gli uccelli migratori, sottolineando ancora una volta l’importanza delle reti ecologiche, attraverso 

lo stimolo del gioco. Inoltre i ragazzi potranno imparare nozioni su alcune specie di uccelli che transitano e/o 

nidificano nel loro territorio. 

Il percorso si svolge a squadre, rappresentate dalle cinque specie di uccelli migratori precedentemente 

presentate in classe.  

Il percorso prevede varie tappe, in cui verrà svolta un’attività diversa. Ad ogni tappa il punteggio ottenuto 

dalle diverse squadre verrà annotato su un cartellone. La somma finale individuerà la squadra vincitrice.  

I tappa:  prepararsi a migrare 

Prima di poter migrare bisogna fare rifornimento.  

I ragazzi, divisi in squadre, dovranno accumulare cibo a sufficienza per poter iniziare il viaggio. Il “cibo” 

consiste in immagini plastificate, rappresentanti insetti e invertebrati in generale, piccoli rettili, semi e frutta 

selvatica, che vengono disposte a terra. 

Per aggiudicarsi le carte, i ragazzi devono disporsi in file, una per squadra. Quando l’operatore fischia, 

tenendo una bandiera in mano, i ragazzi escono dalla fila a turno e il primo che raggiunge la bandiera può 

pescare una carta. Ma attenzione, le carte-cibo vanno scelte in base alle abitudini alimentari della propria 

specie (es: il biancone non mangia semi, il pettirosso non si nutre di serpenti)! Ogni squadra deve inoltre 

scegliere il simbolo del sole o delle stelle, a seconda che siano migratori diurni o notturni. 

Questo gioco viene fatto più volte, in modo da permettere a ogni squadra di accumulare punti. Alla fine, 

l’operatore conta e segna il punteggio ottenuto da ogni squadra. 

Le carte sole/stelle valgono 2 punti. Ogni carta cibo fa guadagnare 1 punto.  
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Carte-partenza 

 
II tappa: la migrazione ha inizio 

Le squadre partiranno per la tappa successiva spostandosi con più difficoltà in base al punteggio ottenuto alla 

prima tappa. Meno cibo infatti significa meno energia.  

 

Modalità di spostamento dal più facile al più difficile: 

• Correndo individualmente sbattendo le ali 

• Camminando a trenino (senza correre) 

• Saltellando a gambe unite 

• Camminando a papera 

• Camminando a gambero (a 4 zampe, ma di dorso) 

III tappa: raggiunta l’area di sosta si fa il gioco della bandiera 

All’arrivo alla III tappa le squadre si dispongono in gruppo in cerchio intorno all’operatore. Ogni squadra ha 

un suo nido: l’animatore nel mezzo a tutti i nidi chiede informazione sui vari uccelli, tenendo una bandiera in 

mano. I ragazzi escono dal nido a turno e il primo che raggiunge la bandiera può rispondere alla domanda, 

facendo guadagnare punti alla sua squadra. Per ottenere il punto, oltre ad essere i più veloci bisogna anche 

rispondere correttamente alle domande. Si guadagna 1 punto ad ogni risposta esatta. 

Esempi di domande: 

• Come sei fatto? Descriviti  

• Qual è il tuo habitat ideale? 

• Cosa mangi? 

• Com’è fatto il tuo becco? 

• Com’è fatto il tuo nido? 

• Dove costruisci il tuo nido? 

• In che periodo migri? 

• Dove sverni? 

• Migri da solo o in gruppo? 
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• Come voli? 

• Viaggi di giorno o di notte? 

• In che periodo del giorno sei più attivo? 

• Ecc… 

IV tappa: il viaggio prosegue e si incontra un primo ostacolo 

Per arrivare alla tappa successiva le squadre devono superare un valico alpino. 

Questo è il momento in cui i migratori sono più esposti al pericolo, in quanto i cacciatori di frodo li 

attendono al varco. 

Lungo questa tappa le squadre dovranno passare a turno, tentando di non farsi catturare dai “cacciatori”  

rappresentati di volta in volta da 2/3 ragazzi di una squadra avversaria. 

Le squadre perderanno 1 punto per ogni membro catturato. 

V tappa: la destinazione finale si avvicina, ma arriva il maltempo 

Riprende il viaggio dei migratori. 

L’orientamento è molto importante per un viaggio lungo centinaia di km. Gli uccelli usano principalmente la 

vista, con cui individuano i punti di riferimento del loro percorso. Cosa succede se la visibilità si riduce, ad 

esempio a causa del maltempo?  

Per arrivare alla tappa finale tutti i componenti di ogni squadra saranno bendati. Solo un ragazzo per ogni 

squadra sarà libero di vedere, e dovrà condurre i compagni all’arrivo. I compagni cammineranno a mo’ di 

trenino. 

Alla prima squadra che arriva a destinazione verranno assegnati 2 punti. 

VI tappa: il gioco dei mimi 

Un ragazzo per squadra dovrà pescare da un sacchetto un bigliettino, e attraverso il mimo, far indovinare alle 

altre squadre la parola in questione. Il tempo a disposizione per ogni definizione sarà dato dall’operatore. Nel 

caso una squadra indovini la parola mimata sarà assegnato un punto sia alla squadra che indovina la parola 

sia alla squadra che mima. 

Lista delle possibili parole:  

Migrazione; nido; predatore; cacciatore; insetti; rotte; corridoio; becco; rana; inanellamento; ecc . 

VI tappa: finalmente la migrazione è finita 

I ragazzi possono correre verso il traguardo, la squadra del primo arrivato guadagna 1 punto. 

Conteggio dei punti e proclamazione della squadra vincitrice. 

 

3.C - REALIZZAZIONE E DIFFUSIONE DI OPUSCOLI INFORM ATIVI INERENTI 

NATURA2000 

L’azione 3C del progetto prevedeva la realizzazione di due opuscoli divulgativi, il primo rivolto a bambini e 

a ragazzi, il secondo rivolto agli adulti, in particolar modo i visitatori del Parco. 

Per i bambini e ragazzi sono stati realizzati n.5.000 libretti di 16 pagine a colori, in carta riciclata. I libretti 

sono stati consegnati ad ogni studente delle scuole dell’obbligo del Parco Alto Garda Bresciano. Il libretto 

contiene informazioni inerenti Natura 2000 e il ruolo che svolge nella conservazione della biodiversità, 



67 
 

nonché informazioni di dettaglio sull’avifauna e le rotte di migrazione e il ruolo focale che riveste il territorio 

dell’Alto Garda Bresciano, e in particolare il Parco, nella conservazione degli uccelli migratori, mentre nella 

parte conclusiva si trovano alcuni divertenti giochi didattici. 

 
Copertina del libretto per i ragazzi. 

 
Lo stesso formato (dimensioni, pagine e tipo di carta) è stato mantenuto anche per la realizzazione di 3000 

libretti rivolti agli adulti. I libretto rivolto agli adulti affronta i medesimi temi previsti per l’opuscolo per i 

bambini, a cui si affiancano informazioni più approfondite, anche di carattere normativo, sul ruolo e la 

gestione dei Siti Natura 2000. 

 

Copertina libretto adulti 
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Considerato che si è evidenziato un risparmio, è stato deciso di realizzare un opuscolo a tre ante, di più facile 

divulgazione, che riassume tutti gli aspetti legati al progetto. L’opuscolo è stato realizzato in due lingue 

(italiano/inglese). 

Opuscolo a tre ante ed aspetto generale 
 

3.D - ALLESTIMENTO PUNTO ESPOSITIVO PASSO SPINO ZPS ALTO GARDA  

In località Passo di Spino, nella ZPS Parco Alto Garda Bresciano, ERSAF è stato restaurato, mediante 

PROVALPI Programma per la valorizzazione del patrimonio immobiliare, un ex stallone adibito a spazio 

espositivo. 

La scelta della località si basa sull’importanza del Passo di Spino nelle rotte di migrazione dell’avifauna, 

tanto da vantare la presenza della più antica stazione per inanellamento degli uccelli migratori di tutta 

l'Europa meridionale, recente riattivata da Regione Lombardia ERSAF e Università Bicocca mediante la 

creazione dell’Osservatorio Ornitologico “Antonio Duse”.  

Il centro espositivo, affianca l’Osservatorio Ornitologico, ed è dedicato agli uccelli migratori e a questo 

importante fenomeno biologico, portando l’attenzione sul ruolo strategico svolto dall’Italia e in particolare 

dal Garda e dal Passo di Spino. 
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Nel centro espositivo sono stati allestiti 20 pannelli  in lingua italiana e inglese, che trattano i seguenti 

argomenti. 

• la storia di Passo spino e dello Stallone 

• Il fenomeno migratorio 

• La rotta di migrazione benacense e l’importanza di Passo Spino 

• Cantieristiche ecologiche di alcuni uccelli migratori fra i più significativi. 

• Il ruolo del Parco e di ERSAF nella conservazione e gestione del territorio naturale dell’Alto Garda 

Bresciano 

• Il ruolo di Natura 2000 

Una sezione dello spazio espositivo è invece dedicata ai più piccoli che possono valutare le diverse 

dimensioni degli uccelli migratori e stanziali presenti nel Parco paragonandoli alle proprie dimensioni grazie 

alla presenza di sagome di riferimento disegnate su pannelli lignei, realizzate da ERSAF. 

L’azione è stata progettata in maniera congiunta da ERSAF e Istituto Oikos, e realizzata interamente da 

ERSAF. I pannelli sono stati realizzati da Oikos, sotto la supervisione analitica e precisa della Comunità 

Montana Parco e di ERSAF. 
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Sagome di riferimento dimensionali con apertura alare reale di alcune specie (aquila, albatro)
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Alcuni dei pannelli per l'allestimento di Passo Spino (leggibilità ridotta a causa della compressione delle 

dimensioni): 
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Verifica azione 
 

ERSAF 
Istituto Oikos 

Comunità Montana Parco 
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Progettazione, 
programmazione e 
controllo in itinere 
delle attività  

 x   x x x x x x x x x  x x  

Realizzazione di 
pagine Web           x x x   x  

Realizzazione del 
materiale didattico e 
attività di educazione 
ambientale 

          x x x x x x x 

Realizzazione dei 
pannelli per 
l’allestimento punto 
espositivo 

            x x x x x 

 


